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PREFAZIONE 

 

Il mio elaborato ha lo scopo di analizzare in che maniera la criminalità organizzata venga 

rappresentata dalla televisione, quali aspetti vengano descritti e quali siano gli effetti che questa 

rappresentazione ha sul pubblico: si limitano a dipingere negativamente il nostro paese e a essere 

oggetto di comportamenti emulativi o danno la possibilità agli spettatori di avvicinarsi agli studi sulle 

organizzazioni criminali? 

Il motivo che mi ha spinto ha scegliere questo specifico tema è basato su un interesse personale sia 

nei confronti dello studio della criminalità organizzata che nei confronti del mondo seriale; inoltre, 

ritengo che negli ultimi anni la serialità televisiva si sia diffusa in maniera notevole in Italia e nel 

resto del mondo, andando a toccare diversi temi sociali, tra i quali ritroviamo anche la criminalità 

organizzata, e che sia un valido strumento per la sensibilizzazione. 

Le serie italiane che si sono occupate di crimine organizzato sono molte, trasmesse sia dalla Rai che 

da Mediaset e, per lo più, hanno come protagonisti eroi positivi “mettendo al centro della scena 

l’azione di contrasto”. 1  Negli ultimi anni però vi è stato un cambiamento di rotta nella 

rappresentazione televisiva del fenomeno: con Romanzo criminale e Gomorra-La serie i protagonisti 

sono principalmente criminali e l’attenzione è posta più sulle dinamiche interne alle organizzazioni 

criminali piuttosto che sull’azione delle forze dell’ordine, vi è stato anche un cambiamento nello stile 

e nel ritmo delle serie stesse. Questa evoluzione della serialità italiana può essere legata ad 

un’influenza dei telefilm americani sulla produzione italiana e all’adeguamento di uno stile che possa 

attirare un pubblico internazionale, come sottolinea Marcello Ravveduto parlando del lavoro ispirato 

al libro di Saviano: 

“La cifra stilistica si adegua all’obiettivo: allargare l’audience per conquistare il mercato 

televisivo internazionale”2. 

Il mio elaborato è strutturato in quattro capitoli: prima di partire con lo studio delle serie televisive 

verrà esposta una breve analisi del linguaggio e della simbologia della mafia, aspetti molto importanti 

per studiare e comprendere il mondo criminale. Vi sarà un focus particolare sul linguaggio e i gesti 

                                                           
1 M. Buonanno, La fiction italiana. Narrazioni televisive e identità nazionale, Laterza, Lecce, 2012 
2 M. Ravveduto, Gomorra, la metafora televisiva del demone criminale, Fanpage.it, 2014 
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della criminalità organizzata, anche in relazione alla cinematografia nazionale e non, e l’immagine 

della mafia e del mafioso che ne emerge. Successivamente, verrà approfondito il tema della 

cinematografia relativa alla criminalità organizzata, con un’analisi a partire dagli anni Ottanta fino 

agli anni Duemila. Ritengo sia importante questo breve accenno al cinema per poter comprendere 

meglio quale sia stato il punto da cui sono partite poi le serie televisive. 

Tenendo conto del background cinematografico, si passerà ad una descrizione de La Piovra e 

Gomorra-La serie, in particolare mi interessa evidenziare in che modo le organizzazioni criminali a 

cui fanno riferimento sono state rappresentate sul piccolo schermo, tenendo conto del contesto storico 

e del messaggio che viene trasmesso. Le motivazioni che mi hanno spinto a scegliere questi due 

telefilm riguardano sia le differenze che gli aspetti in comune tra i due: prima di tutto vi è una notevole 

differenza temporale per quanto riguarda la messa in onda, la prima puntata de La Piovra è stata 

trasmessa all’inizio degli anni Ottanta mentre Gomorra-La serie è a noi contemporanea e ancora in 

produzione; questa differenza di trent’anni è molto utile ai fini di questo elaborato perché permette di 

evidenziare come sia cambiato nel tempo il modo di trattare e rappresentare il fenomeno criminale. 

In secondo luogo, queste serie rappresentano due realtà criminali affini ma con una struttura diversa, 

la mafia e la camorra; nonostante nel linguaggio comune questi due termini vengono utilizzati in 

modo intercambiabile, essi rappresentano due realtà organizzative e criminali diverse con 

caratteristiche strutturali peculiari. L’ultima differenza fondamentale che mi ha spinto a focalizzarmi 

su queste due serie è il diverso oggetto del racconto, ne La Piovra il protagonista è il commissario 

Cattani, lui e parte dei co protagonisti, fanno parte delle forze dell’ordine, Gomorra-La serie invece, 

telefilm più corale, mostra la quotidianità di una famiglia camorrista dove l’attività di contrasto svolge 

un ruolo minimo. Questi telefilm mostrano i due fronti opposti e le rispettive criticità. Invece, gli 

elementi in comune che ho riscontrato sono due: il successo che hanno riscosso non solo in Italia ma 

anche all’estero e le critiche che entrambe hanno alzato al momento della loro messa in onda. 

Si cercherà di capire quali siano stati gli elementi che hanno portato le trasmissioni al successo e quali 

invece siano state le critiche ricevute, in particolare da parte del mondo politico per quanto riguarda 

La Piovra e da parte degli abitanti di Scampia per quanto riguarda Gomorra-La serie. Relativamente 

alle critiche che hanno suscitato, verranno analizzate quelle che riguardano gli effetti che hanno avuto 

sul pubblico: vi è davvero un rischio di emulazione da parte degli spettatori o questi programmi 

possono invogliare i cittadini ad approfondire le criticità e i problemi presentati? 

Le fonti utilizzate all’interno di questo elaborato sono di vario genere: a testi che parlavano più 

direttamente dell’aspetto mediatico de La Piovra e Gomorra-La serie sono stati affiancati libri di 
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carattere più scientifico che trattano della struttura organizzativa di Cosa Nostra e della camorra in 

maniera più specifica. Sono stati utilizzati anche appunti relativi a lezioni di sociologia della 

criminalità organizzata, voci del sito Wikimafia. Libera enciclopedia sulle mafie e articoli di giornale. 
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1. L’APPARATO SIMBOLICO E IL POTERE MAFIOSO 

 

Prima che la criminalità organizzata approdasse in televisione, essa è stata un tema ricorrente 

all’interno della letteratura italiana e, soprattutto, all’interno della cinematografia nazionale e non. Il 

cinema influenza la visione che l’opinione pubblica ha riguardo ad un determinato tema più di un 

testo scritto, in quanto riesce a raggiungere un numero maggiore di fruitori. 

Nonostante il cinema abbia gli strumenti per trasmettere un messaggio a gruppi molto ampi di 

persone, il rischio che si corre è di “scavare dentro miniere di stereotipi” che porta a ricalcare o 

rafforzare idee più o meno diffuse all’interno dell’immaginario comune3. Questo è il problema che si 

pone quando le tre mafie vengono rappresentate al cinema: molto spesso i registi si concentrano su 

un solo aspetto della criminalità organizzata, costretti anche dalle caratteristiche che ha il tipo di 

prodotto che andranno a creare. Sono due gli aspetti principali sui quali si concentrano i registi quando 

trattano questo tema, la lotta alla mafia e la descrizione dell’organizzazione, che danno vita a due 

correnti cinematografiche: il cinema di impegno civile che racconta gli sforzi della polizia a 

combattere il fenomeno criminale, corrente alla quale vanno aggiunti i film dedicati agli “eroi 

dell’antimafia”, e il cinema che racconta la vita dell’organizzazione il cui esempio tipico è Il Padrino 

(1972). Coppola concentra la sua attenzione sulla descrizione della ritualità della mafia siciliana, 

sull’onore e sul rispetto, dando un’immagine romantica della mafia.  

Entrambi le correnti presentano rischi per quanto riguarda l’immagine che viene data della mafia e 

degli effetti che queste può avere sul pubblico. Il rischio maggiore è evidenziato molto bene da 

Umberto Santino nella prefazione del libro di Andrea Meccia Mediamafia. Cosa Nostra fra cinema 

e TV: 

“Il Male, così come viene rappresentato, ha il suo fascino, attrae irresistibilmente; il Bene 

invece appare sbiadito, incolore e poco interessante” 

Il pericolo che si corre è quello di “elogiare” il mafioso e lo stile di vita che conduce, si corre il rischio 

di creare un modello affascinante al quale il pubblico possa ambire come è successo con Il Padrino: 

il mafioso viene rappresentato come una persona che rispetta la famiglia, le tradizioni, un uomo 

d’onore che si guadagna e merita il rispetto degli altri.  

                                                           
3 A. Meccia, Mediamafia. Cosa Nostra fra cinema e TV, Di Girolamo, Trapani, 2014 
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I film sulla mafia hanno quindi influenzato la visione che noi abbiamo del fenomeno e, prima di 

concentrarsi sull’analisi dei prodotti televisivi, è opportuno trattare brevemente della cinematografia 

che si è occupata di mafia in modo da tale da comprendere le “origini” sulle quali si è fondata la 

produzione seriale.  

Alla base della rappresentazione cinematografica e televisiva del crimine organizzato vi è la 

“simbologia mafiosa”. Essa è lo strumento attraverso il quale si determina e manifesta il potere 

mafioso all’interno e all’esterno della cosca, ogni parola e ogni gesto sono carichi di significato e 

sono rappresentativi del mondo criminale a cui si riferiscono. Comprendere l’apparato simbolico 

mafioso permette di comprendere la mentalità che la permea. La rappresentazione dei simboli della 

mafia permette anche allo spettatore di comprendere di chi si sta parlando senza doverlo esplicitare. 

Successivamente, vi sarà un breve excursus storico sulla filmografia italiana e internazionale che si è 

occupata di mafia, trattando anche della cornice storica e sociale all’interno della quale si è sviluppata 

la produzione filmica. Si partirà dagli anni Ottanta per arrivare ai giorni nostri, legando le 

rappresentazioni cinematografiche al contesto storico in cui sono state prodotte. 

All’interno di questo capitolo si farà maggiormente riferimento alla simbologia legata a Cosa Nostra 

e ai film che la rappresentano in quanto è l’organizzazione criminale maggiormente studiata sotto il 

punto di vista simbolico e quella maggiormente ritratta dal cinema. 

1.1 Il linguaggio e i gesti della mafia 

La simbologia rappresenta l’insieme dei segni e dei simboli che caratterizzano un determinato gruppo 

sociale ed essa ricopre un ruolo fondamentale in Cosa Nostra, nella camorra e nella ‘ndrangheta. 

L’uso della simbologia è da collegare all’influenza che le sette segrete hanno avuto sulle tre 

organizzazioni criminali italiane:  

“Era nelle isole di confino e nelle carceri che i delinquenti e i violenti provenienti dalla 

Sicilia, dalla Calabria, da Napoli città e dalla zone circostanti, incontravano gli oppositori 

borbonici incarcerati per cospirazione, per la maggior parte aderenti a sette politiche 

segrete”4 

Quest’influenza ha permesso a ciascuna organizzazione di sviluppare le proprie tradizioni e il proprio 

codice di linguaggio. Ad esempio, ne Il Padrino, film che si basa sulla rappresentazione della 

simbologia mafiosa, alla famiglia Corleone viene recapitato un pacchetto con all’interno un pesce. 

All’inizio i Corleone non riescono a capire che cosa significhi poiché questo tipo di messaggio non 

                                                           
4 I. Sales, Storia dell’Italia mafiosa, Rubbettino, Soveria Mannelli, 2015 
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viene utilizzato all’interno dell’organizzazione. Solo dopo capiranno che è un codice utilizzato dai 

calabresi che sta a simboleggiare la morte di una persona (“Ora Luca dorme con i pesci”5). 

Per poter analizzare e comprendere al meglio come si articola la simbologia mafiosa, vi è la necessità 

di distinguere due aspetti attraverso i quali essa si manifesta: il linguaggio e il gesto, in quanto è 

l’insieme di questi due elementi che permette il riconoscimento dell’affiliato.  

1.1.1. Il linguaggio 

Con linguaggio intendiamo una “forma di condotta comunicativa atta a trasmettere informazioni e a 

stabilire un rapporto di interazione che utilizza simboli aventi identico valore per gli individui 

appartenenti a uno stesso ambiente socioculturale”6. Ci sono due aspetti di questa definizione che 

vale la pena sottolineare e che sono strettamente legati tra loro: la visione del linguaggio come una 

condivisione di significato tra gli individui e la visione del linguaggio come appartenenza ad uno 

stesso ambiente o gruppo socioculturale. 

L’intero sistema mafioso si basa sulla condivisione e il rispetto di norme che compongono la 

tradizione di Cosa Nostra, ad esempio il mantenimento di una vita coniugale tranquilla e 

l’autocontrollo sul piano sentimentale mostrano l’affidabilità dell’uomo anche a livello 

professionale 7 , aspetto particolarmente evidente nel film Quei bravi ragazzi (1990) di Martin 

Scorsese: quando Henry, il protagonista, litiga con la moglie, gli altri affiliati gli consigliano di fare 

pace per avere meno problemi non solo familiari ma anche interni all’organizzazione. Non deve 

perciò stupire il fatto che anche il linguaggio utilizzato dai mafiosi si basi sulla condivisione di norme, 

due in particolare: il silenzio e la verità, come sottolinea Salvo di Piazza nel suo libro Mafia, 

linguaggio, identità. L’uomo d’onore deve parlare solo con una cerchia ristretta di persone e 

solamente di argomenti sui quali è competente, chiunque non rispetti queste norme non può essere 

considerato tale. Il concetto del silenzio sottolinea l’importanza che viene data alla parola ed è 

strettamente legato al concetto di omertà, una regola che prevede il silenzio anche nel caso in cui si 

venga interrogati dalle autorità in quanto “il silenzio è la miglior protezione”8. L’obbligo alla verità 

è invece legato alla sopravvivenza dell’individuo all’interno di un’organizzazione vendicativa: per 

questo motivo non possono entrare all’interno dell’organizzazione figli o parenti di uomini d’onore 

                                                           
5 Il Padrino, 1972 
6 Definizione di “linguaggio” da Enciclopedia Treccani 
7 G. Falcone con M. Padovani, Cose di Cosa Nostra, BUR, Milano ,2017 
8 Salvatore Giuliano, 1962 
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uccisi da Cosa Nostra in quanto questi hanno il diritto ad esigere spiegazioni sull’assassinio ma 

sarebbe fonte di grossi problemi9.  

Oltre a queste norme vi sono altre peculiarità che distinguono il linguaggio del mafioso da quello 

comunemente utilizzato: il ricorso a forme gergali caratterizzate da allegorie e metafore, l’obliquità 

semantica alla quale è connesso l’implicito e, infine, un largo uso dei soprannomi10. 

L’utilizzo del dialetto siciliano è legato alla presenza e allo sviluppo della mafia in Sicilia, punto su 

cui si ritornerà in seguito, mentre le espressioni metaforiche e allegoriche, tratto caratteristico 

dell’organizzazione, non vengono utilizzate solo per le comunicazioni all’interno di Cosa Nostra ma 

anche per quelle con l’esterno, in particolare con gli esperti di cui l’organizzazione si avvale. 

L’obbiettivo è quello di condividere il senso di un messaggio con l’interlocutore senza esplicitare il 

proprio pensiero mantenendo in questo modo la possibilità di smentirsi11. 

Praticamente identico è il concetto di obliquità semantica di cui parla Salvo Di Piazza nel suo libro 

Mafia, linguaggio, identità. Con obliquità semantica s’intende la poca trasparenza dei termini 

utilizzati che permette la comprensione del significato del messaggio da parte dell’ascoltatore senza 

che questo venga esplicitato dal parlante. È un aspetto fondamentale per la mafia e su cui essa si basa, 

l’utilizzo di questo linguaggio poco diretto e sfumato permette, anche in questo caso, di poter smentire 

quello che è stato detto. Questo metodo di comunicazione viene utilizzato sia all’interno di Cosa 

Nostra che con personalità esterne all’associazione criminale.  

Il concetto di obliquità semantica è strettamente collegato all’implicito e al non detto poiché, non 

parlando in maniera chiara, viene dato un maggior potenziale al silenzio facendo cogliere alla 

controparte un’immagine possibilmente peggiore di quella che si sarebbe prefigurata in caso di 

dichiarazione esplicita. Questo uso del silenzio e dell’implicito sottolinea, inoltre, il potere che ha il 

mafioso poiché è in grado di trasmettere un messaggio senza avere la necessità di dire qualcosa. 

L’utilizzo del “non detto” all’interno di Cosa Nostra è talmente ampio e legato alla tradizione 

dell’organizzazione che l’esplicitazione di un messaggio prende in contropiede gli affiliati stessi12.  

Peculiare è il dialogo che Michael Corleone ha con un ristoratore siciliano del paese Corleone: il 

figlio del padrino parla in inglese e dice cose che all’apparenza sembrano innocue ma, un suo 

                                                           
9 G. Falcone con M. Padovani, Cose di Cosa Nostra, BUR, Milano, 2017 
10 S. di Piazza, Mafia, linguaggio, identità, Centro di studi ed iniziative culturali Pio La Torre, Palermo, 2010 
11 Ibidem 
12 Ibidem 
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scagnozzo le traduce al ristoratore rivelando il vero significato anche al pubblico. Questa 

conversazione mette bene in luce il concetto di obliquità semantica e l’uso del “non detto”: 

“Sono un americano, sono nascosto qui. È un amico di amici, capite?  

Mi chiamo Michele Corleone. E suo padre è don Vito Corleone 

I miei nemici pagherebbero molto cara un’informazione come questa. Tenetela pe voi 

questa confidenza perché se qualcuno parla, voi mi capite… 

La cosa potrebbe finire male. E vostra figlia poi resterebbe senza padre 

Invece di trovare un marito 

[…] 

Voglio conoscere vostra figlia. Statevi attento che vi conviene 

Con il vostro permesso. Non vi fate pregare 

E sotto la sorveglianza della vostra famiglia. Secondo le usanze locali”13 

Come ultimo aspetto vale la pena fare un breve accenno all’uso dei soprannomi. All’interno di Cosa 

Nostra è raro che vengano utilizzati i nomi e i cognomi di battesimo, si preferisce l’utilizzo di 

soprannomi che hanno lo scopo di evidenziare e sottolineare le caratteristiche dell’identità del 

mafioso. Un esempio è quello di Bernardo Provenzano, a cui venne inizialmente affibbiato il nome 

“u’ tratturi”, il sanguinario, mutato poi a “il ragioniere” per il suo interesse per gli appalti e per il 

mantenimento di una fitta rete di legami all’interno di Cosa Nostra e con la rete politica.14 

Il linguaggio condiviso dai membri di Cosa Nostra si mostra come uno strumento di identificazione, 

è rappresentativo di un determinato gruppo sociale in quanto viene utilizzato allo stesso modo da 

persone di diverse estrazioni sociali. Il modo di esprimersi degli affiliati è legato al linguaggio usato 

da altre società segrete, come abbiamo già sottolineato, ed ha radici nel dialetto siciliano, considerato 

la vera lingua del mafioso. Bisogna stare attenti a non cadere però nella trappola dello stereotipo di 

“siciliano uguale mafioso” poiché, l’elemento che permette l’identificazione dei membri alla società 

non è strettamente legato all’utilizzo del dialetto siciliano quanto ad uno stesso sistema di codifica 

del messaggio e di condivisione del significato.  

                                                           
13 Il Padrino, 1972 
14 S. Palazzolo – M. Prestipino Il codice Provenzano, Laterza, Bari,2017 



13 

 

Il linguaggio del mafioso non può essere visto semplicemente come un codice che rimane immutabile 

poiché, in quanto prodotto dagli esseri umani, è soggetto anch’esso ai cambiamenti socio-culturali 

dell’ambiente in cui viene utilizzato e, in questo caso particolare, è soggetto ai cambiamenti legati 

alle dinamiche interne all’associazione criminale, soprattutto per quanto riguarda mutamenti di 

potere. Quest’ultimo aspetto è particolarmente evidente nei pizzini che Bernardo Provenzano scriveva 

ai suoi collaboratori, egli voleva differenziarsi dal tiranno Riina ed apparire come un “sovrano 

buono”, per questo motivo utilizzava sempre un tono molto affettuoso; si può anche vedere come la 

sua leadership fosse riconosciuta e rispettata dai membri di Cosa Nostra in quanto questi, quando 

scrivevano al boss, commettevano gli stessi errori grammaticali che commetteva lui e utilizzavano le 

stesse frasi di apertura e chiusura che utilizzava lui, tutte con riferimenti di carattere religioso15. Il 

mutamento del linguaggio è anche da legare all’influenza che può arrivare dall’esterno ad esempio, 

con l’uscita del film Il Padrino, i mafiosi si sono ispirati ai personaggi lì rappresentati per rafforzare 

la loro identità. 

L’ampio uso del siciliano e di espressioni gergali, genera problematiche relative alla trascrizione di 

prove orali e, in particolar modo, alla traduzione in italiano in quanto vi è una grande difficoltà a 

rendere il significato di molte espressioni, vi è il rischio che il senso della frase venga completamente 

travisato. Un esempio è rappresentato dalla testimonianza di Tommaso Buscetta al Presidente 

Giordano riguardo alla frase “essere ‘nne manu”: 

“Io posso fare la traduzione, dall’italiano al siciliano, per poi dire che cosa significa “è 

nelle mani”. Quando una persona come … come me, o come Calò o come un altro che fa 

parte della mafia dice, “è ‘nne manu di chi”, significa, è in totale possesso della persona, 

che farà quello che quell’altra persona mafiosa indicherà di fare. Questo è nel gergo 

mafioso, se poi tradotto in italiano perde il suo valore, io non so fare diversamente”16 

1.1.2. I gesti 

Il secondo aspetto attraverso il quale si manifesta la simbologia mafiosa sono i gesti. La gestualità 

svolge un ruolo molto importante che serve a comprendere meglio anche quello che viene detto, come 

sottolinea Antonino Rotolo al giudice Salvatore Di Vitale in riferimento ad intercettazioni avvenute 

in carcere: 

                                                           
15 Ibidem 
16 S. Di Piazza Mafia, linguaggio, identità, Centro di studi ed iniziative culturali Pio La Torre, Palermo, 2010 
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“Peccato, peccato che non c’era la telecamera, signor giudice. Perché se c’erano pure le 

riprese televisive, oltre alle microspie, si sarebbe potuto vedere che io con le mani 

gesticolavo, come per dire che nemmeno io credevo alle cose che dicevo”17 

Oltre ai gesti che accompagnano il parlato, sono da comprendere anche le azioni che compiono i 

mafiosi, esse hanno un significato ben preciso e niente viene lasciato al caso. Seguendo la vita di un 

affiliato, dalla modalità che si segue per entrare nell’organizzazione fino alla morte, sono 

innumerevoli i gesti e i comportamenti che caratterizzano la mafia. 

La prima azione carica di significato che si incontra in Cosa Nostra è il percorso che si segue per 

diventare un affiliato, percorso che culmina con l’omicidio e che ha l’obbiettivo di dimostrare se il 

candidato è “vero uomo” cioè se è in grado di uccidere. Il film Pizza Connection (1985), che vede 

una rinnovata collaborazione tra Damiano Damiani e Michele Placido, mostra alla perfezione questo 

passaggio. Michele, uno dei protagonisti del film, viene portato in campagna dal fratello Mario, un 

mafioso tornato in Sicilia dagli Stati Uniti dove lavora per l’organizzazione. Mario sottopone il 

fratello a tre prove che sarebbero poi culminate con l’omicidio di un pescivendolo che aveva offeso 

Michele. Mario, sottoponendo il fratello a queste prove, vuole capire se è davvero un “uomo” e se 

quindi può entrare anche lui a far parte dell’organizzazione. 

Qualora il candidato superi le prove a cui viene sottoposto, viene considerato “uomo” e degno di 

entrare a far parte di Cosa Nostra. In questo momento vi è il primo grande gesto carico di significato, 

il rito del giuramento: ci si punge il dito con uno spillo sul quale viene passato un santino, questo 

viene poi bruciato ripetendo le seguenti parole “Giuro di essere fedele a Cosa Nostra, se dovessi 

tradire le mie carni devono bruciare come brucia questo santino”.  

La vita del membro di una cosca di Cosa Nostra è caratterizzata da un codice non scritto che contiene 

le regole alle quali ci si deve attenere. Tutto parte dal comportamento che bisogna mantenere 

all’interno della propria famiglia poiché, come è stato detto prima, è rappresentativo del tipo di uomo 

che si ha davanti: bisogna rispettare la moglie, i figli devono essere battezzati e i padrini e le madrine 

devono essere membri della cosca in modo tale da stringere ancora di più i rapporti. Una volta che 

l’uomo entra nell’organizzazione, il rapporto che lo lega a questa è maggiore di quello che lo lega 

alla famiglia o agli amici. Scrive Isaia Sales utilizzando le parole del pentito Calderone: 

“Non puoi tradire Cosa Nostra perché è al di sopra di tutto. Viene prima di tuo padre, e 

di tua madre. E di tua moglie e dei tuoi figli. La pretesa di Cosa Nostra è totale 

                                                           
17 Ibidem 
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sull’individuo che ne fa parte. Egli entra a far parte di una famiglia che è più importante 

della famiglia di sangue. […] Quando loro hanno deciso, non sono più padrone di me 

stesso. Possono ordinarmi di uccidere una persona conosciuta, un parente, una persona 

cara, e io non avrei scelta: lo dovrò fare.” 

Una scena all’interno del film Il Padrino permette di comprendere meglio questo concetto. Le scene 

iniziali del film vedono don Vito Corleone intento ad ascoltare e a fornire aiuto ad alcuni affiliati 

della cosca nonostante si stia svolgendo il matrimonio della figlia. La motivazione viene chiarita da 

Tom Hagen, consigliere della famiglia: “È la loro usanza, un padrino non può respingere le suppliche 

quando si sposa sua figlia”18. Anche durante le feste dei propri familiari, in questo caso il matrimonio, 

il compito del mafioso è quello di occuparsi dell’organizzazione. 

I momenti in cui i gesti si fanno massima estrinsecazione della simbologia mafiosa sono quelli 

dell’intimidazione e dell’omicidio. Per quanto riguarda l’intimidazione, Il Padrino ci fornisce un 

ulteriore esempio: viene chiesto un favore da parte del padrino ad un regista che però lo rifiuta, 

quest’ultimo successivamente accetterà solo perché gli viene fatta trovare nel letto la testa di un 

cavallo come avvertimento: se non avesse risposto positivamente alla proposta del padrino, quella 

sarebbe stata la sua fine. Circa l’omicidio invece, ogni persona viene uccisa in maniera diversa in 

base al crimine commesso e l’affronto fatto a Cosa Nostra: 

“Una pala di fico d’india al posto del portafoglio indicava che la vittima si era appropriata 

di soldi della mafia. Negli Stati Uniti, una moneta, attaccata con il chewing-gum su un 

corpo esanime, era il segno di disprezzo che Cosa Nostra aveva verso i traditori. […] Un 

uomo ucciso che custodiva i suoi occhi in una mano aveva visto cose che non doveva”19 

Queste modalità hanno anche lo scopo di rappresentare un monito per le persone in affari con la 

mafia, mostrano a cosa si va incontro se ci si macchia di un determinato crimine. 

1.2. La mafia nel cinema 

Il cinema si è sempre occupato di mafia mettendone in luce diversi aspetti e generando le due 

differenti correnti di cui si è parlato all’inizio del capitolo. Prima di concentrarsi sulla cinematografia 

degli anni ’80, è opportuno fare riferimento ai film degli anni ’60-’70, anni in cui il fenomeno mafioso 

sembrava invincibile e in cui si iniziava a distinguere dal banditismo che ha caratterizzato la Sicilia.  

                                                           
18 Il Padrino, 1972 
19 A. Meccia, Mediamafia. Cosa Nostra fra cinema e TV, Di Girolamo, Trapani, 2014 
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Seguendo le due correnti che abbiamo evidenziato all’inizio, vi sono due film di questi anni che le 

rappresentano: vi è il già citato Il Padrino che, con tutte le problematicità legate al caso, racconta la 

storia della famiglia Corleone e porta sullo schermo le dinamiche interne ad una cosca mafiosa. La 

seconda corrente, che mostra la difficoltà della Magistratura a condannare i mafiosi, viene mostrata 

molto bene dal film di Francesco Rosi, Salvatore Giuliano (1962). Il film del regista napoletano, uno 

dei primi che si può definire di impegno civile, inizia con il ritrovamento del corpo del bandito 

Salvatore Giuliano; attraverso l’utilizzo dei flashback vengono raccontate le violenze compiute dalla 

banda di Salvatore Giuliano, in particolare la strage di Portella della Ginestra, la morte del bandito e 

il processo istituito a Viterbo che ha lo scopo di condannare i responsabili della strage del primo 

maggio 1947. Il processo mostra la difficoltà che si incontrano nel trovare i colpevoli: persone che 

durante gli interrogatori con i carabinieri avevano parlato, dicono al giudice di non sapere nulla e 

prove false vengono presentate alla Corte. Uno dei momenti più importanti del film è la dichiarazione 

di Pisciotta, braccio destro di Giuliano, che dichiara l’esistenza di documenti in cui vi sono i nomi 

dei mandanti della strage e la collusione tra il partito separatista siciliano e i monarchici, mostrando 

come il banditismo sia da differenziare dalla mafia e come l’attenzione dovrebbe essere posta più in 

alto.  

1.2.1. Gli anni Ottanta 

Gli anni Ottanta si caratterizzano per un cambiamento dell’antropologia di Cosa Nostra20. In questi 

anni scoppia la Seconda Guerra di mafia che vede l’ascesa dei corleonesi guidati da Totò Riina. Essi 

uccidevano tutte le persone che ostacolavano o che potevano rappresentare un pericolo per i loro 

affari, che fossero membri interni all’organizzazione o persone esterne come giornalisti, poliziotti e 

magistrati. La mattanza mafiosa ha causato un numero di vittime imprecisato che oscilla tra le 400 e 

le 1000 tra il 1978 e il 198421.  

Inoltre, si assiste a quello che verrà definito il “terremoto Buscetta”. Tommaso Buscetta, un pentito 

membro di Cosa Nostra, inizia a collaborare con il giudice Falcone e lo aiuta a delineare in maniera 

più specifica la struttura dell’organizzazione criminale. Il contributo di Buscetta risulterà molto utile 

anche per la preparazione del Maxiprocesso che vedrà coinvolti 475 imputati22. 

Vi sono due film di questi anni che mettono in luce la violenza di Cosa Nostra di quegli anni: il primo 

è il già citato Pizza Connection che racconta la storia di un affiliato che vive a New York e che torna 

in Sicilia, a Palermo, per organizzare l’attentato al Procuratore, il quale era riuscito a trovare 

                                                           
20 Ibidem 
21 http://www.wikimafia.it/wiki/index.php?title=Seconda_Guerra_di_Mafia 
22 http://www.wikimafia.it/wiki/index.php?title=Maxiprocesso_di_Palermo 
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abbastanza prove per bloccare il traffico di droga tra l’Italia e gli Stati Uniti. Prima di arrivare 

all’attentato del Procuratore vengono uccise molte persone, sia affiliati di altre famiglie 

dell’organizzazione che membri della polizia, come il capo della scorta Mancuso. Sebbene sia un film 

che non racconta di fatti realmente accaduti, sono molti i rimandi alla realtà siciliana che si viveva in 

quegli anni a partire dal titolo, nome di un’operazione riguardante il traffico di droga tra Italia e Stati 

Uniti. Oltre all’estrema violenza, si respirava un clima di omertà da parte dei palermitani; appena una 

persona dichiarava di aver visto qualcosa e si mostrava collaborativo con la polizia, questi veniva 

isolato come succede all’inizio del film: un ragazzo viene ucciso nella piazza del mercato in pieno 

giorno e soltanto una persona dichiara di aver visto qualcosa parlando con la polizia. In seguito a 

questa collaborazione, il ragazzo verrà licenziato e non troverà lavoro a causa delle sue dichiarazioni. 

Viene riproposta la difficoltà della polizia a condurre le indagini e a trovare i colpevoli dei numerosi 

delitti, tematica già presente in Salvatore Giuliano. Nel film di Damiani viene anche fatto un accenno 

al tema della droga, traffico che si sviluppa in quegli anni e che coglie l’interesse della criminalità 

organizzata siciliana grazie alla centralità della Sicilia nel Mediterraneo e agli ingenti ricavi che si 

possono ottenere. 

Il secondo film significativo di questo periodo è Cento giorni a Palermo (1984) che racconta gli 

ultimi giorni passati a Palermo dal generale Dalla Chiesa. Il regista Ferrara presenta molto bene il 

contesto in cui si trova a lavorare il generale, il quale arriva a Palermo dopo una serie di omicidi 

eccellenti mostrati all’inizio del film: il poliziotto Boris Giuliano, il giudice Cesare Terranova, il 

presidente della regione Sicilia Piersanti Mattarella, il giudice Gaetano Costa e il parlamentare Pio 

La Torre, e si percepisce un clima di forte tensione. La lotta alla mafia che viene presentata in questo 

film non si concentra solo sulle attività della polizia o della Prefettura, dove lavorava il generale, ma 

anche sugli incontri che quest’ultimo teneva con i ragazzi della città di Palermo. Il suo obbiettivo era 

quello di mostrare la vicinanza dello Stato ai cittadini. 

Il racconto degli ultimi giorni di Carlo Alberto Dalla Chiesa a Palermo rappresenta il primo di una 

lunga serie di film dedicati agli “eroi della lotta alla mafia”, tutte quelle persone che contrastando la 

mafia hanno perso la vita. 

1.2.2. Gli anni Novanta 

Gli anni Ottanta si chiudono con la fine del Maxiprocesso e la condanna dei più grandi boss mafiosi. 

Per la prima volta in Italia si vede la giustizia vincere contro la mafia grazie alla legge 416 bis, 

riguardante il reato di associazione mafiosa, e grazie al lavoro del pool antimafia guidato da Antonio 

Caponnetto, al cui interno lavoravano i giudici Falcone e Borsellino. Gli anni Novanta invece si 
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aprono con gli ultimi due grandi omicidi eccellenti che segnano il punto di rottura dell’invisibilità 

della mafia, la morte di Giovanni Falcone a Capaci e quella di Paolo Borsellino in via d’Amelio. 

Queste due stragi colpiscono fortemente l’opinione pubblica siciliana che partecipa in grande numero 

ai funerali dei due magistrati. 

Questi due grandi eventi segnano, nel panorama cinematografico, un cambiamento di rotta poiché 

vengono rappresentate sullo schermo le storie delle vittime di mafia, corrente il cui inizio coincide 

con il film Cento giorni a Palermo di Ferrara. Vengono girati film su Falcone e Borsellino e su altri 

magistrati morti per mano della mafia, come Rosario Livatino, “giudice ragazzino” ucciso dalla 

Stidda agrigentina nel 1990. I film prodotti in questi anni non sono però dedicati solamente ai grandi 

personaggi ma, raccontano anche la storia di pentiti che hanno deciso di collaborare con la giustizia 

come Testimone a rischio, storia del testimone oculare dell’omicidio di Rosario Livatino, Pasquale 

Nava. Il tentativo è quello di sconfiggere l’omertà di quegli anni ma, al tempo stesso, viene anche 

mostrata l’incapacità dello Stato nella gestione di un testimone di giustizia23. 

Per quanto riguarda il cinema d’oltreoceano, la mafia continua ad essere un tema interessante. Un 

film di questi anni è Quei bravi ragazzi di Martin Scorsese. Questo film racconta la storia di Henry, 

un ragazzo affascinato dall’organizzazione criminale siciliana sin da bambino, che comincia a 

lavorare per la mafia americana godendone prima i privilegi e poi pagandone il prezzo. Sulla falsa 

riga de Il Padrino, viene messa in risalto la fascinazione che l’organizzazione criminale può avere sul 

singolo, il potere, la possibilità di fare quello che si vuole e i privilegi di cui si può godere ma, al 

contrario dell’opera di Coppola, vengono evidenziati anche quali sono i rischi che si corrono ad essere 

un criminale: alla fine del film il protagonista entrerà nel programma di protezione testimoni per non 

finire in galera con l’accusa di traffico di droga e perderà la “bella vita” che sognava e che aveva 

parzialmente vissuto. Mentre nel film del 1972 sembrava che la mafia avesse campo libero, qui viene 

sottolineato un cambiamento di mentalità anche nelle forze di polizia americane nella lotta alla 

criminalità organizzata. 

1.2.3. Gli anni Duemila 

Dopo la Seconda guerra di mafia e l’estrema violenza mostrata dalla mafia nei confronti dei suoi 

affiliati e dei rappresentanti dello Stato, l’organizzazione criminale siciliana ha iniziato un periodo 

definito di “sommersione” cercando di attirare il meno possibile l’attenzione su di sé. I film sulla 

mafia sono aumentati negli anni e hanno continuato a concentrarsi sul racconto dei personaggi che 

hanno lottato contro la mafia dando una voce anche alle storie di comuni cittadini che non si volevano 

                                                           
23 A. Meccia, Mediamafia. Cosa Nostra fra cinema e TV, Di Girolamo, Trapani, 2014 
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sottomettere al potere di Cosa Nostra e che hanno cercato di combatterla con le proprie forze. Questo 

è il caso di Peppino Impastato, portato sullo schermo da Luigi Lo Cascio nel film I cento passi (2000) 

di Marco Tullio Giordana, un ragazzo di Cinisi nato in una famiglia mafiosa dalla quale si distacca e 

che denuncia duramente la mafia locale attraverso Radio Aut, una radio fondata da lui e 

autofinanziata. Verrà ucciso il 9 maggio 1978 proprio per queste sue attività di denuncia. Un altro 

caso è quello di padre Pino Puglisi, prete del quartiere Brancaccio di Palermo, ucciso dalla mafia per 

il suo impegno sociale la cui storia viene raccontata nel film Alla luce del sole (2005) di Roberto 

Faenza. 

In questa “corrente” c’è un film di cui vale la pena parlare e che mostra un punto di vista diverso nel 

racconto della lotta alla mafia ed è La mafia uccide solo d’estate (2013) di Pif. Questo film racconta 

la storia di Arturo, un bambino che vive a Palermo, e mostra come la sua vita sia stata influenzata 

dalla mafia fin dal suo concepimento, coincidente con la strage di viale Lazio del 1969. Attraverso 

questo intreccio di vite e di storie, il regista ha un duplice scopo: mostrare come la mafia abbia 

influenzato anche la vita quotidiana dei palermitani ed educare alla memoria infatti, alla fine del film, 

il protagonista porta suo figlio davanti a tutte le targhe dedicate alle persone uccise dalla mafia a 

Palermo raccontando la loro storia. 

In questi ultimi anni, inoltre, sono aumentati i film che trattano anche delle altre organizzazioni 

criminali italiane cioè la camorra, la ‘ndrangheta e la mafia di Roma, raccontata da Michele Placido 

in Romanzo criminale (2005) e da Stefano Sollima in Suburra (2015). 

L’attenzione sulle attività della camorra aumenta grazie al libro Gomorra di Roberto Saviano che 

presenta i meccanismi interni al fenomeno criminale campano mettendo nero su bianco la crudeltà 

camorrista, le attività economiche dell’organizzazione campana e i suoi legami con le regioni del 

Nord. Il libro verrà poi rappresentato al cinema da Matteo Garrone, il quale propone solo alcune storie 

descritte nel libro di Saviano, non romanzate e rendendo perfettamente il clima di violenza e sete di 

potere che si respira nel quartiere napoletano di Scampia.  

Sebbene sia l’organizzazione criminale più giovane, inserita all’interno del 416 bis solo nel 2010, e 

quella che ha giovato maggiormente del cono d’ombra politico-sociale generato dalla centralità di 

Cosa Nostra, anche la ‘ndrangheta viene raccontata al cinema da Francesco Munzi con il film Anime 

nere (2014). Seguendo la linea adottata da Garrone, essa non viene mostrata attraverso la storia delle 

vittime ma raccontando le dinamiche interne ad una famiglia ‘ndranghetista e dei suoi legami con 

l’esterno.  
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Sebbene Gomorra (2008) e Anime Nere non siano i primi film che portano sullo schermo la vita delle 

organizzazioni criminali, questi rappresentano un punto di svolta perché mostrano i legami stretti tra 

il Nord e il Sud Italia, non presentando la criminalità organizzata come un problema che colpisce solo 

il Meridione, e mostrano come effettivamente agisca la criminalità organizzata, viene messa in scena 

la violenza che le caratterizza senza alcun tipo di edulcorazione. Viene portata sullo schermo la realtà 

e non una visione romantica dell’organizzazione criminale. 
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2. TRA FINZIONE E REALTÀ 

 

Il cinema però non è l’unico mezzo di comunicazione che tratta il tema della mafia, il crimine 

organizzato viene rappresentato anche all’interno della televisione che, a partire dagli anni ’80, 

ricopre un ruolo sempre più centrale all’interno della vita degli italiani. Vengono prodotti film che 

sono destinati esclusivamente alla televisione e vengono ideate serie televisive che hanno come 

oggetto la lotta alla criminalità organizzata. La serie televisiva nasce con la televisione stessa ed è un 

racconto che si suddivide in episodi con una durata media inferiore a quella di un film. Questo nuovo 

prodotto permette al regista di portare sullo schermo una storia più lunga rispetto a quella 

cinematografica e di articolarla meglio riuscendo a raggiungere un livello di approfondimento 

maggiore. 

Come è stato anticipato, anche le fiction italiane si occupano della rappresentazione della criminalità 

organizzata. Come per i film, anche queste si dividono nelle due correnti presentate nel primo 

capitolo: la rappresentazione dell’organizzazione e la lotta alla mafia. Le serie tv che si occupano di 

questo tema sono state molte negli anni, ma le più famose sono sicuramente La Piovra e Gomorra-

La Serie. Questi due prodotti televisivi trattano di due organizzazioni criminali diverse e ne parlano 

partendo da due punti di vista differenti: la prima racconta la lotta alla mafia di un commissario di 

polizia e la seconda parla della vita di una famiglia camorrista, e sono stati prodotti a distanza di 

trent’anni; entrambe inoltre hanno riscosso molto successo sia in Italia che all’estero.  

La fama di queste due serie tv è da legare anche al fatto che entrambe hanno rappresentato un cambio 

di rotta nel modo in cui viene rappresentata la criminalità organizzata. Per capire in che cosa consista 

questa innovazione, in che modo si differenzino dalle altre rappresentazioni filmiche e televisive della 

mafia e a che cosa è legato il loro successo, è utile farne una breve analisi, andando a studiare il 

contesto all’interno del quale sono state sviluppate, il messaggio che trasmettono e il modo in cui 

rappresentano le organizzazioni criminali, sottolineando quali aspetti dell’organizzazione criminale 

vengono enfatizzati.  

2.1 La Piovra e Cosa Nostra 

La Piovra rappresenta l’approdo del cinema di impegno civile sul piccolo schermo24. Trasmessa a 

partire dal 1984, ha coperto un ampio spettro della storia italiana arrivando fino al 2001, anno in cui 

viene mandata in onda l’ultima stagione, con una media di 12 milioni di spettatori25. Una produzione 

                                                           
24 A. Meccia, Mediamafia. Cosa Nostra fra cinema e tv, Di Girolamo, Trapani, 2014 
25 M. Buonanno, La fiction italiana. Narrazioni televisive e identità nazionale, Laterza, Lecce, 2012 
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così longeva ha permesso ai vari registi che si sono succeduti di rappresentare sfaccettature diverse 

di Cosa Nostra, mostrando la pervasività della mafia. 

Il protagonista principale della serie è Corrado Cattani, un commissario di polizia, al quale viene 

chiesto di trasferirsi da Milano alla Sicilia per indagare sulla morte di un commissario. Le indagini 

sull’omicidio del commissario Marineo, suo predecessore in una città siciliana mai citata ma che 

corrisponde a Trapani, rappresentano il capo di un filo che, nel corso della serie, permetterà a Cattani 

di individuare i legami tra la criminalità organizzata operante in Sicilia e Roma. Scopre i rapporti che 

legano i soldi derivanti dal traffico della droga e i conti bancari dei notabili della città attraverso il 

sistema di pulizia del denaro. 

Già solo dalla prima stagione, La Piovra mette in luce vari aspetti che caratterizzano Cosa Nostra 

partendo dai piccoli spacciatori che lavorano per l’organizzazione fino ad arrivare alle stanze del 

potere a Roma. Il focus della serie televisiva è incentrato infatti sulle relazioni che ha la mafia: proprio 

come una piovra essa riesce ad avere rapporti con tutti per portare avanti i propri interessi e per 

riuscire a preservarsi. 

2.1.1. Il contesto storico 

La prima stagione de La Piovra andò in onda nel 1984, in un periodo storico molto importante per 

quanto riguarda la mafia e la lotta alla criminalità organizzata, che influenzò molto la stessa serie 

televisiva.  

Tra la fine degli anni Settanta e l’inizio degli anni Ottanta, scoppiò la Seconda guerra di mafia che 

vide l’ascesa dei corleonesi guidati da Totò Riina per il controllo della Cupola e che portò ad una 

crescita esponenziale dell’uso della violenza da parte dell’organizzazione: a Palermo, dopo ogni 

omicidio, i titoli dei giornali che ne davano notizia erano sempre seguiti da puntini di sospensione 

perché non si sapeva quando questa mattanza avrebbe avuto fine. Questa violenza non si consumò 

solo nei confronti dei membri di Cosa Nostra ma anche nei confronti di persone esterne 

all’organizzazione come giornalisti, magistrati e poliziotti che ostacolavano i perseguimento degli 

interessi della mafia.  

A livello di contrasto dell’attività mafiosa invece, gli eventi più importanti furono principalmente 

due. Nel 1982, venne approvata la legge Rognoni-La Torre che introdusse nel codice penale italiano 

il reato di associazione a delinquere di tipo mafioso. Negli ultimi anni Cosa Nostra era entrata nel 

traffico di stupefacenti grazie alla crisi che aveva investito i marsigliesi e alla centralità della Sicilia 

nel Mediterraneo. Questo ingresso aveva portato ad un aumento dei profitti economici di Cosa Nostra, 

aggiungendo agli obbiettivi perseguiti dai mafiosi anche l’arricchimento economico. Pio La Torre si 
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rese conto di questi cambiamenti e, nel 1981, propose una legge con due scopi principali: porre fine 

all’impunità giudiziaria del fenomeno mafioso, creando forme giuridiche sostenibili in tribunale per 

associazione mafiosa, e confiscare e sequestrare i beni in mano ai mafiosi. Questa proposta venne 

votata in Parlamento soltanto dopo una serie di omicidi eccellenti, tra i quali quello di La Torre stesso, 

e su richiesta dell’opinione pubblica in seguito all’omicidio del generale Dalla Chiesa. 

Il secondo evento fu la preparazione e successivamente lo svolgimento del Maxiprocesso, considerato 

la prima vera reazione dello Stato Italiano alla mafia26 dopo anni di assoluzioni, e che portò alla 

condanna dei più grandi boss mafiosi del tempo tra i quali Totò Riina e Bernardo Provenzano. Vi 

furono diversi fattori che permisero il processo a Cosa Nostra: la creazione del pool antimafia da parte 

Rocco Chinnici, in seguito sostituito da Antonio Caponnetto, e composto dai magistrati Giovanni 

Falcone, Paolo Borsellino, Giuseppe di Lello e Leonardo Guarnotta che avevano il compito di 

coordinare le indagini; l’uso dei pentiti, a partire da Tommaso Buscetta, che non solo aiutò i magistrati 

nello svolgimento del processo, ma permise di definire in maniera più specifica la struttura 

organizzativa di Cosa Nostra, un’organizzazione di cui si conosceva soltanto la superficie; infine, 

l’utilizzo di un metodo investigativo inaugurato da Giovanni Falcone, basato sull’analisi dei 

movimenti bancari27.  

La fine del Maxiprocesso portò a 360 condanne di cui 74 in contumacia, 114 assoluzioni, 19 ergastoli, 

2665 anni di carcere e 11.5 miliardi di lire di multe, infrangendo il mito dell’impunibilità della 

mafia28. La fine del Maxiprocesso, però, segnò anche l’inizio del periodo stragista di Cosa Nostra che 

portò agli omicidi di Falcone e Borsellino. 

2.1.2. Il messaggio de La Piovra 

Come è stato evidenziato nel paragrafo precedente, il momento storico all’interno del quale viene 

trasmesso La Piovra è molto particolare e sono molti i collegamenti che Damiano Damiani, regista 

della prima stagione, fa all’interno della serie. Il traffico di droga ricopre un ruolo centrale nella storia 

televisiva così come ricopre un ruolo centrale per l’arricchimento dei mafiosi; il commissario Cattani 

va ad indagare nei conti correnti dei membri della ”onorata società”, chiaro rimando al metodo di 

indagine ideato da Falcone che studia gli intrecci tra realtà economica e/o politica con quella 

criminale29, questo metodo verrà usato per la prima volta nelle indagini contro Rosario Spatola nel 

                                                           
26 http://www.wikimafia.it/wiki/index.php?title=Maxiprocesso_di_Palermo 
27 Ibidem 
28 Ibidem 
29 http://www.wikimafia.it/wiki/index.php?title=Giovanni_Falcone#La_nascita_del_.22Metodo_Falcone.22 
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1980 e sarà poi utilizzato al Maxiprocesso; viene messa in risalto l’impunibilità della mafia, non come 

un’incapacità oggettiva delle forze dell’ordine, ma come capacità della mafia a preservarsi. 

La Piovra ha segnato un punto di svolta all’interno del panorama televisivo e cinematografico 

italiano. La rappresentazione della mafia fino a quel periodo si era dedicata principalmente al racconto 

della vita dei membri dell’organizzazione e delle loro attività, la polizia appariva di rado e si mostrava 

connivente nella maggioranza dei casi. La Piovra è uno dei primi sceneggiati in cui la lotta alla mafia 

ricopre un ruolo centrale all’interno del racconto, in cui, per la prima volta in un prodotto frutto della 

finzione, viene portato sullo schermo un personaggio “buono” nel quale immedesimarsi, viene 

rappresentata la lotta del Bene contro il Male e la mafia non viene presentata come un fenomeno solo 

siciliano, ma come un’organizzazione che arriva ovunque.  

2.1.3. Cosa Nostra raccontata da La Piovra 

Raccontando l’approccio alla mafia secondo il punto di vista di un poliziotto, Damiano Damiani, 

propone una rappresentazione di Cosa Nostra e del contrasto all’attività mafiosa che dà rilievo a 

determinati aspetti che sono da legare al periodo storico in cui viene trasmessa la serie. Alcuni di 

questi sono già stati citati, ma ve ne sono altri che è bene evidenziare: il modo in cui la struttura di 

Cosa Nostra che viene portata sullo schermo; l’omertà che caratterizza i cittadini, elemento 

rappresentativo della connivenza con la mafia; il ruolo che ricopre la Chiesa all’interno della realtà 

siciliana, concentrandosi in particolare sul ruolo di don Manfredi. 

L’organizzazione 

La Piovra è stata trasmessa nel marzo del 1984, qualche mese prima dell’inizio della collaborazione 

di Tommaso Buscetta con Giovanni Falcone. Buscetta è il primo grande pentito che permette di dare 

un nome, Cosa Nostra, e una struttura a quell’organizzazione che veniva chiamata mafia di cui si 

sapeva molto poco. Damiani non ha quindi potuto usufruire delle informazioni del pentito nella sua 

rappresentazione televisiva della mafia infatti, all’interno della miniserie, è difficile distinguere i 

mafiosi da i non mafiosi, fattore che aumenta l’idea di pervasività della mafia.  

Sebbene la struttura dell’organizzazione non sia particolarmente chiara, possiamo distinguere più 

livelli nei quali si snoda la mafia e che sono in connessione tra loro: da una parte abbiamo la mafia 

che “esegue” incarnata nel personaggio di Sante Cirinnà, spacciatore e assassino del commissario 

Marineo; abbiamo poi la “classe mafiosa”, rappresentata dall’avvocato Terrasini e dalla classe 

abbiente della città, che impartisce gli ordini e che si arricchisce attraverso il commercio della droga 

e traffici economici illeciti. A questi due livelli principali potremmo aggiungerne un terzo che opera 

direttamente a Roma, la casta dei politici, ma che fa sentire la sua presenza anche giù in Sicilia. 
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All’interno di quest’ultimo livello possiamo inserire Sebastiano Cannito, insegante di Cattani alla 

scuola di polizia che lavora al Ministero. È lui che consiglia Cattani come sostituto di Marineo e si 

mostra sempre disponibile ad aiutare Cattani ma, nel momento in cui quest’ultimo vuole iniziare ad 

indagare nei conti bancari dei notabili della città, Cannito cerca di dissuaderlo in quanto le indagini 

andrebbero a danneggiare anche lui. La politica si mostra come difensore della criminalità 

organizzata. 

 La mafia si presenta come un fenomeno “interclassista”30, come lo definisce Isaia Sales, che instaura 

relazioni con i ceti più ricchi e quelli più poveri. 

Oltre ad evidenziare in che modo è stata rappresentata la struttura della mafia, è interessante 

sottolineare come sono stati rappresentati i mafiosi. Essi vengono presentati come dei galantuomini 

il cui buon nome non deve essere infangato, come sottolinea il Procuratore di Trapani a Cattani. I 

mafiosi si considerano uomini d’onore perché “fanno giustizia dove lo Stato ufficiale non è in grado 

di garantirla”31 e che fanno ricorso ai sicari qual ora debba essere commesso un crimine. Sembrano 

avere un codice d’onore e norme che devono essere rispettati, ad esempio non toccare i bambini, e se 

c’è qualcuno che trasgredisce questi viene eliminato; in particolare vengono eliminati quelli che non 

tengono sotto controllo la loro violenza mettendo così a rischio le relazioni con le istituzioni. Questo 

aspetto viene mostrato anche all’interno dello sceneggiato infatti, Santino, lo stupratore della figlia 

del commissario, viene ucciso per non aver rispettato una bambina.  

Il regista fa parlare di mafia soltanto il commissario Cattani, o comunque le forze di polizia, non si 

sente utilizzare questo termine da Sante Cirinnà e da altri “notabili” per identificarcisi. Per permettere 

allo spettatore di riconoscere i mafiosi si fa ricorso alle loro parole e ai loro gesti, essi utilizzano molto 

l’implicito e le metafore ad esempio, quando la figlia del commissario viene rapita, Cirinnà spinge 

Cattani a fare quello che vuole accennandogli la storia del rapimento del figlio di un petroliere.  

I cittadini e l’omertà 

Appena il commissario arriva nella nuova casa in Sicilia con la sua famiglia, la figlia Paola chiede se 

verrà aiutato da tutti nella risoluzione dell’omicidio e come reazione si vede la domestica abbassare 

lo sguardo. Sebbene il personaggio non dica nulla, quest’inquadratura è molto esplicativa poiché dà 

subito un’idea dell’ambiente omertoso all’interno del quale agisce la mafia, quando si tratta di parlare 

con la polizia nessuno vede o sa nulla. Questo tratto è reso evidente dall’omicidio del 

                                                           
30 I. Sales, Storia dell’Italia mafiosa, Rubbettino, Soveria Mannelli, 2015 
31 Ibidem 



27 

 

vicecommissario Leo De Maria, viene ucciso da un uomo con il volto scoperto all’interno di un bar 

in pieno giorno e pieno di gente ma nessuno è disposto a parlare con Cattani.  

Il comportamento omertoso mantenuto dai cittadini può avere una duplice lettura: da una parte, è il 

comportamento da mantenere per la propria sopravvivenza poiché, se si collabora con la giustizia, si 

corre il rischio di essere uccisi. D’altra parte invece, la mafia è vista come un’organizzazione che 

garantisce di trovare un lavoro e che agisce dove lo Stato non c’è. Sembra esserci una sorta di 

riconoscenza e un consenso da parte dei cittadini nei confronti dell’organizzazione criminale in 

quanto permette di avere un’occupazione. Questa riconoscenza che sembrano avere i cittadini nei 

confronti della mafia è evidente durante le ricerche che Cattani fa sui conti bancari. Il commissario è 

costretto a chiudere dei cantieri poiché finanziati attraverso il riciclaggio di denaro sporco e si trova 

davanti ad un picchetto di operai che chiedono di andare a lavorare. Ciò che scatena una reazione 

all’interno della popolazione non è tanto il motivo del sequestro dei cantieri quanto il non poter 

lavorare.  

Il clima di omertà viene però rotto da due persone in particolare che decidono di parlare con il 

commissario perché si fidano di lui. Una è la fidanzata di Leo de Maria, Anna Caruso, che decide di 

raccontare a Cattani dell’incontro che De Maria ha avuto con il fratello di lei, detenuto in carcere, 

prima che il vicecommissario fosse ucciso. L’altro è il dottor Cristina che si presenta come testimone 

in commissariato affermando che il commissario “è l’unico che mi dà la forza per non assecondarli”32. 

È importante sottolineare questi due episodi, le indagini del commissario Cattani mostrano una forte 

presenza dello Stato che porta un aumento di fiducia da parte di alcuni cittadini nei confronti delle 

forze dell’ordine rispetto alla mafia.  

La figura di don Manfredi 

La Chiesa copre un ruolo molto importante all’interno dello sceneggiato. Rappresentata dal 

personaggio di don Manfredi, si pone contraria alla mafia e la condanna duramente. È interessante 

come in una delle prime scene della prima stagione, durante i funerali del commissario Marineo, vi 

sia una scomunica da parte di don Manfredi della mafia, una scomunica che anticipa di quasi 10 anni 

quella che farà poi nella Valle dei Templi ad Agrigento Papa Giovanni Paolo II. La Chiesa si mostra 

diametralmente opposta alla mafia, non solo per le parole di don Manfredi ma anche perché egli cerca 

di contrastare attivamente anche l’economia mafiosa attraverso l’eliminazione del mercato locale 

della droga con un centro di recupero per tossico dipendenti. Il personaggio di don Manfredi 

                                                           
32La Piovra, 1984 



28 

 

presentato da Damiani rimanda a don Luigi Sturzo, prete siciliano che si è sempre battuto per i più 

deboli andando anche contro la mafia.  

2.2. Gomorra-La serie e Camorra 

Basata sulle vicende raccontate nel libro scritto nel 2006 da Roberto Saviano, Gomorra-La serie è 

una serie televisiva ambientata ai giorni nostri che racconta la vita del clan camorrista dei Savastano. 

La storia, che si snoda nel quartiere napoletano di Scampia, racconta le vicende a cui il clan va 

incontro poco prima e subito dopo l’arresto del boss Pietro Savastano. Vengono trattati i rapporti con 

le altre famiglie e i rapporti all’interno del clan stesso mostrando tre differenti “stili” di comando: 

quello del boss, della moglie Imma e del figlio Gennaro. Ogni episodio infatti mette in luce diversi 

aspetti della vita del clan e mostra come cambia la concezione del potere ad ogni mutamento della 

guida del clan: Pietro Savastano e donna Imma cercano di attenuare i contrasti che scoppiano 

all’interno e all’esterno del clan in modo tale da mantenere tranquille le relazioni commerciali, il 

comando di Genny è invece caratterizzato da un’estrema violenza, il suo obbiettivo è quello di 

dimostrare a tutti che è il più forte e che è lui che comanda. 

Gomorra-La serie rappresenta un interessante oggetto di studio poiché non mostra la camorra in 

maniera romanzata ma per come essa veramente agisce; questo realismo, anche molto crudo, è legato 

alla fonte alla quale la serie si ispira, il libro di Saviano, e alla scelta dei registi di basare la narrazione 

degli eventi su fatti di cronaca locale33. 

Uscita nel 2014, Gomorra-La serie va ad aumentare l’attenzione sulla criminalità campana generata 

dal libro di Saviano e dal film Gomorra di Matteo Garrone. Essendo così recente ha potuto sfruttare 

di tutti gli studi fatti in passato sulla criminalità organizzata e sulla camorra in particolare per 

rappresentarla al meglio, lasciando poco alla fantasia. 

2.2.1. Il contesto storico 

In seguito alle stragi di Capaci e via D’Amelio, l’attenzione sulle attività della mafia è aumentata e 

per Cosa Nostra è iniziata la fase della “sommersione”. La sommersione segna la fine del periodo 

terroristico dell’organizzazione e un aumento della sua presenza all’interno della classe dirigente34. 

Questa transizione è da legare ad un cambio di comando nella Cupola, dopo l’arresto di Totò Riina 

nel 1993 sarà Bernardo Provenzano a ricoprire il ruolo di capo dell’organizzazione. Egli si differenzia 

                                                           
33 Gomorra La Serie - Speciale Backstage  
34 V. Lo Monaco, Dallo stragismo alla sommersione, le mille metamorfosi della mafia, Centro di Studi ed Iniziative 

Culturali Pio La Torre Onlus, 2017 
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da “La Belva”, soprannome dato a Riina, poiché punta più ai rapporti stretti con la politica che all’uso 

della violenza e ciò permette di attirare meno l’attenzione sulla criminalità siciliana. 

La nuova strategia adottata da Cosa Nostra ha aumentato l’attenzione rivolta alle altre organizzazioni 

criminali. Nel 2010 viene aggiunta all’interno del 416 bis e considerata crimine organizzato la 

‘ndrangheta, diffusa in Calabria, che era riuscita a passare inosservata grazie al cono d’ombra 

generato dalla centralità della lotta a Cosa Nostra. Essa diventa l’organizzazione criminale più potente 

con legami non solo nel Nord Italia ma anche nel resto del mondo, in particolare in Germania, 

Australia e Canada.  

Negli ultimi anni è inoltre aumentata l’attenzione degli studiosi per quanto riguarda la presenza di 

Cosa Nostra, camorra e, soprattutto, ‘ndrangheta al Nord. Le regioni settentrionali, in particolare la 

Lombardia, sono risultati ambienti facilmente permeabili da tutte e tre le organizzazioni perché non 

ce n’è una storicamente radicata, vi è un’alta corruttibilità di imprenditori e funzionari, e vi è una 

certa insensibilità al tema. Inoltre, negli ultimi anni, vi è stata una vera e propria colonizzazione del 

Nord da parte della ‘ndrangheta che ha creato delle ambasciate nelle periferie delle grandi città del 

Nord, esportando anche il proprio metodo mafioso. 

Per quanto riguarda la lotta alla criminalità organizzata, invece, sono aumentati gli strumenti giuridici 

che limitano l’azione mafiosa. Oltra al già citato 416 bis vengono approvati: il 41 bis o carcere duro, 

che prevede deroghe al trattamento carcerario ordinario35, la legge sui pentiti, la legge che istituisce 

la possibilità di sciogliere un consiglio comunale o provinciale per infiltrazione mafiosa e la legge 

per il riutilizzo sociale dei beni confiscati alla criminalità organizzata36. La lotta alle organizzazioni 

criminali non si è inasprita solo sul piano legislativo ma anche su quello civile. Con le stragi di Capaci 

e via D’Amelio si rompe il consenso e il silenzio che aveva accompagnato la mafia in quegli anni e 

nascono movimenti antimafia e associazioni che hanno come obbiettivo la legalità e la lotta alle 

mafie. Tra le più famose possiamo trovare Libera, fondata nel 1995 da don Luigi Ciotti, e Addiopizzo, 

associazione fondata da ragazzi siciliani che non volevano pagare il pizzo alla mafia e che ad oggi 

raccoglie 1034 tra imprese ed esercenti37. 

Questi cambiamenti sociali e giuridici sono molto importanti non solo perché mostrano un 

cambiamento di mentalità nella lotta alla mafia, ma anche perché portano anche ad un mutamento e 

                                                           
35 http://www.wikimafia.it/wiki/index.php?title=Articolo_41_bis 
36 http://www.wikimafia.it/wiki/index.php?title=Categoria:Legislazione_italiana 
37 http://www.addiopizzo.org/index.php/pago-chi-non-paga/lista-imprese-addiopizzo/ 
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conseguente adattamento della criminalità organizzata alle nuove condizioni dell’ambiente 

all’interno del quale essa agisce. 

2.2.2. Il messaggio di Gomorra-La serie 

Le caratteristica che salta subito all’occhio quando si guarda Gomorra-La serie è l’assenza del Bene, 

non vi sono personaggi principali che si oppongono ai membri del clan, che sembrano rappresentare 

l’incarnazione del Male, persone violente e che sembrano non avere pietà per nessuno. Se a questo 

fattore aggiungiamo il fatto che, sebbene sia un prodotto di finzione, il legame con la realtà della vita 

napoletana è molto forte, il risultato è uno spaesamento dello spettatore38. L’intento dei registi sembra 

quello di mostrare quanto possa essere feroce la camorra e quanto possa essere pervasiva dato che vi 

sono legami con il Nord e con altri paesi europei come la Spagna. Questa serie permette anche alle 

persone che non hanno direttamente a che fare con la criminalità organizzata, di capire come questa 

ragiona e si muove con l’obbiettivo di scatenare una reazione nel pubblico. Il messaggio intrinseco 

della serie è evidenziato molto bene da Ilda Boccassini in un articolo per Repubblica: 

“[…] lo spirito della serie è proprio quello, lo ripeto, di rappresentare il male in tutte le 

sue sfaccettature per arrivare al rinnovamento.”39 

2.2.3. La rappresentazione della camorra 

Sono moltissimi gli spunti forniti da Gomorra-La serie e che permettono di riflettere sulla camorra. 

Il tipo di prodotto, la serie televisiva, permette di approfondire le tematiche offrendo una visione più 

globale e da differenti punti di vista del fenomeno criminale. In questo elaborato, gli aspetti peculiari 

sui quali si rifletterà, sono divisi in due principali livelli di analisi: uno incentrato sulla 

rappresentazione della famiglia e dei rapporti interni al clan, quindi anche gli affiliati, e un secondo 

che è invece incentrato sui rapporti con l’esterno, presentando sia persone conniventi che personalità 

di contrasto.  

Il clan 

La camorra, a differenza della mafia, non è un’organizzazione centralizzata con a capo solo un 

ristretto numero di persone ma è un sistema composto da più clan. Al vertice di ogni clan c’è 

solitamente una famiglia che si occupa di impartire gli ordini, di decidere con chi stringere alleanze 

e in che tipo di affari farsi coinvolgere. Per comprendere in che direzione si muove il clan, è opportuno 

capire chi ne è alla guida. Gomorra-La serie mostra tre tipi di comando che scandiscono anche il 
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ritmo della serie: vi è il comando di don Pietro Savastano, il capo della famiglia; subito dopo il suo 

arresto subentra la moglie, donna Imma, che, in seguito alla sua morte, sarà sostituita dal figlio 

Gennaro. La guida di don Pietro rappresenta la guida dei “vecchi” del clan: sebbene vi sia un uso 

spropositato della violenza, si cerca di mantenere stabili i rapporti con le altre famiglie per il benessere 

dei propri affari poiché l’arricchimento economico viene prima di tutto, i soldi permettono la 

corruzione senza il ricorso alla violenza40e, come dice don Pietro ad un ragazzo in cella con lui: 

“songhe 'e sorde ca fanno l'ommo onesto!”41 (Sono i soldi che rendono l’uomo una persona onesta). 

Pietro Savastano si occupa anche del sostentamento dei membri del clan, in particolare delle vedove 

e delle famiglie che hanno un membro della famiglia in prigione. Sulla falsa riga del comando del 

boss, c’è quello della moglie Imma. Anche lei dà molta importanza agli affari economici e, al 

contrario del marito, per risolvere gli eventuali problemi, sceglie la via dell’intermediazione e non 

della violenza. Nel settimo episodio della prima stagione questo aspetto è particolarmente evidente: 

donna Imma viene contattata da una transgender il cui padre si era suicidato perché non riusciva a 

pagare un debito contratto con uno strozzino. Donna Imma decide di andare a chiarire la questione di 

persona senza utilizzare alcun tipo di violenza ma attraverso il timore reverenziale che il nome 

Savastano scatena negli altri. Genny rappresenta l’ultimo tipo di comando che si incontra all’interno 

della prima stagione. La sua guida si distacca molto da quella del padre e, soprattutto, della madre; 

lui incara il comando dei giovani e, infatti, lui si circonderà di suoi coetanei escludendo piano piano 

i vecchi affiliati compagni di suo padre. Il comando di Genny è basato su un uso incontrollato della 

violenza, ad esempio quando spara ad un suo vecchio compagno di scuola solo perché l’aveva 

chiamato davanti a tutti con il soprannome che gli davano quando era piccolo. L’uso della violenza 

come soluzione ad ogni cosa mostra l’immaturità di Genny e la sua inesperienza al comando, a lui 

non interessano gli affari, le uniche cose che contano sono il controllo del territorio e far capire che è 

lui il capo.  

Le tre modalità di controllo del clan vengono anche accentuate da una diversa regia: le riprese relative 

a Pietro Savastano vengono fatte da Stefano Sollima, quelle relative a Donna Imma sono girate da 

Francesca Comencini e quelle con protagonista Gennaro sono eseguite da Claudio Cupellini. 

Oltre alla famiglia che ricopre un ruolo di comando e che prende decisioni, il clan è formato dagli 

affiliati, gli esecutori materiali degli ordini del boss. Diventare affiliato di un clan camorristico è 

molto semplice e non vi sono grandi riti come in Cosa Nostra e nella ‘ndrangheta, basta mostrare di 

essere in grado di eseguire gli ordini e di saper uccidere una persona, come mostrano l’esempio di 
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Genny: per far capire al padre di essere un suo degno successore deve uccidere un drogato. La 

mancanza di una certa ritualità e di un effettivo rito che sottolinei il legame tra l’affiliato e il clan 

rende più facile il tradimento nel momento in cui non ci si rispecchia più nella guida del boss.  

In Gomorra-La serie vengono rappresentati due tipologie di affiliati: i giovani che non hanno rispetto 

per niente e per nessuno, neanche per i vecchi membri del clan, che rispondono solo a Gennaro e che 

rimpongono in lui la loro fiducia. Non hanno piena coscienza di ciò che fanno e delle conseguenze 

delle loro azioni; i vecchi affiliati si mostrano più riflessivi e più inclini al tradimento sia nei confronti 

di don Pietro, principalmente per quanto riguarda Ciro, sia nei confronti di Genny a causa della sua 

inettitudine al comando. Gennaro non si pone come un boss degno di rispetto, infatti non gli viene 

concesso l’appellativo “don”, titolo che viene riconosciuto soltanto al padre. 

I rapporti con l’esterno 

Per quanto riguarda i rapporti con personalità esterne, il clan ha relazioni con altre famiglie che fanno 

parte del Sistema, con la società civile e la politica. 

Le relazioni che il clan stabilisce con le altre famiglie camorriste sono principalmente di tipo 

commerciale, bisogna mantenerle buone per evitare di essere esclusi dagli affari. In Gomorra-La serie 

questo succede quando i Savastano danno fuoco all’appartamento di Salvatore Conte, un aspirante 

boss scissionista che si occupa del traffico di hashish per conto dei Savastano, per spaventarlo e 

dissuaderlo dalle sue aspirazioni. Questo attentato comporta una serie di ritorsioni violente da parte 

di Conte che includono anche la cessione della fornitura di droga al clan di Secondigliano. La rottura 

dei rapporti con Conte colpisce duramente le casse dei Savastano, poiché la droga che si trovano a 

vendere non è apprezzata, questo fa calare le vendite facendo calare anche i guadagni.  

Per poter mantenere il proprio potere, la camorra deve mantenere rapporti anche con le persone che 

vivono nei quartieri nei quali essa opera. Possiamo evidenziare due categorie: da una parte ci sono 

quelli che rispettano il boss e riconoscono il lavoro del clan. La camorra viene vista come 

un’organizzazione che riesce a trovare un’occupazione a tutti e che aiuta le famiglie con un membro 

della famiglia morto o in carcere: un esempio è la ragazza disabile che donna Imma assume come 

venditrice di siringhe pulite su richiesta della madre della ragazza. Il boss, inoltre, viene anche visto 

quasi come un padre eterno che riesce a risolvere tutti i tipi di problematiche, come il caso della 

ragazza transgender citato prima. Dall’altra parte invece ci sono le persone che riconoscono la 

violenza della camorra, ne hanno paura e cercano di evitarla il più possibile, come la mamma di 

Diego, un ragazzino che abita alle Vele di Scampia, che non vuole che il figlio frequenti la compagnia 

di Genny. La prima categoria poi si mostra riconoscente nei confronti della camorra, proteggendola 
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e non collaborando con la polizia, nella serie tv quando le forze dell’ordine arrivano nella nuova 

piazza di spaccio e gli inquilini degli appartamenti lanciano addosso oggetti di vario tipo. La camorra 

si pone come un’istituzione che agisce dove lo Stato non arriva e che garantisce lavoro. 

All’interno di Gomorra – La serie viene mostrato anche una sorta di rispetto che hanno i membri del 

clan nei confronti dei cittadini del quartiere. Ciò viene evidenziato nella serie quando, mentre stanno 

preparando la nuova piazza di spaccio, essi aiutano le persone a passare, in particolare donne con 

passeggini e disabili. È plausibile pensare che il motivo di questa rappresentazione sia legato alla 

necessità del clan di aver consenso da parte dell’opinione pubblica in modo da poter aumentare il loro 

consenso e controllo del territorio. 

Il rapporto che la camorra ha con la gente comune però muta nel momento in cui quest’ultima possa 

rappresentare un ostacolo per il perseguimento degli interessi dell’organizzazione. Anche in questo 

caso, se qualcuno non collabora, si fa ricorso alla violenza, come con il presidente di seggio che non 

voleva assecondare il clan consegnando una scheda bianca durante le elezioni del sindaco di 

Giugliano. Dopo essere stato picchiato questi collabora con loro non parlando con la polizia per paura 

di possibili ripercussioni. L’omertà quindi non è legata solo alla “protezione” del clan da parte 

dell’opinione pubblica ma anche ad una auto tutela del singolo. 

Un’altra categoria di persone con cui la camorra stringe legami è quella degli “esperti”, persone che 

svolgono delle occupazioni che possono tornare utili all’organizzazione come dottori, avvocati o 

commercialisti. Si tratta di personaggi collusi che mirano a maggiori introiti di tipo economico e che 

non fanno effettivamente parte del clan, come Musi, il commercialista della famiglia. 

La camorra è sempre stata un fenomeno criminale che agisce localmente, si è sempre trovata in una 

condizione di subordinazione nei confronti della politica e non l’ha mai influenzata come invece ha 

fatto la mafia. La mancanza di rapporti con Roma non simboleggia però una mancanza di rapporti 

con la polizia e la politica locale infatti, la camorra intrattiene rapporti con questi due poteri in modo 

da poter portare avanti i propri affari senza troppi impedimenti. È bene evidenziare che in questo caso 

non si parla direttamente di politici camorristi che fanno parte dell’organizzazione, come invece è 

successo per Cosa Nostra con Vito Ciancimino, si tratta di politici che mantengono una propria 

autonomia ma che devono la loro vittoria alla compravendita di voti effettuata dai membri del clan e 

che quindi devono tenere in considerazione le richieste fatte da loro come nel caso delle elezioni di 

Giugliano in Gomorra-La serie. 
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Personalità di contrasto 

Nonostante il racconto di Gomorra-La serie sia incentrato sulla vita di un clan camorristico, vengono 

mostrate anche delle figure che si pongono in una posizione di contrasto e di denuncia del crimine 

organizzato, ad esempio, nella prima puntata della prima stagione, viene fatto riferimento ad 

un’associazione che ostacola la vendita di droga all’interno del quartiere. Vi sono due figure centrali 

nelle quali si incarna principalmente l’attività di contrasto: il comandante di Poggioreale e il prete 

che celebra il funerale di Danielino, un ragazzo ucciso da Conte.   

Gomorra-La serie mostra un antagonismo molto marcato tra la polizia e la camorra. Sebbene ci siano 

dei contatti e delle connivenze tra le due istituzioni, come il poliziotto che garantisce a Pietro 

Savastano gli strumenti per condurre i suoi affari anche all’interno della prigione, vi è una maggiore 

lotta al fenomeno criminale: don Pietro crea delle condizioni di disordine insostenibile all’interno del 

carcere, in modo da portare il comandante della prigione a stringere un accordo che avrebbe 

migliorato le condizioni del boss. Il comandante finge di cedere ai ricatti di Savastano ma lo incastra 

riuscendo a mandarlo al 41 bis. Ciò che ne emerge è una minore collusione tra forze dell’ordine e 

camorra, questo è legato anche alla storia di subordinazione, strumentalizzazione e repressione che 

ha vissuto l’organizzazione criminale campana da parte dello Stato. 

Il prete che fa l’omelia al funerale di Danielino, accusa e condanna duramente le azioni della camorra 

attraverso le parole utilizzate da Saviano all’interno del suo libro: 

“Per quante responsabilità possiamo attribuire a Daniele, restano i suoi quindici anni. […]  

Il Padreterno terrà conto del fatto che l’errore che è stato commesso da un ragazzo di 

quindici anni. Se quindici anni nel sud Italia sono abbastanza per lavorare, decidere di 

rapinare, uccidere ed essere uccisi, sono anche abbastanza per prendere responsabilità di 

tali cose. Ma quindici anni sono così pochi che ci fanno vedere cosa c’è dietro, e ci 

obbligano a distribuire la responsabilità. Quindici anni è un’età che bussa alla coscienza 

di chi ciancia di legalità, lavoro e impegno. Non bussa con le nocche, ma con le unghie.”42 

Vengono utilizzate parole che condannano ciò che si nasconde dietro la morte di ragazzi così giovani 

e che spingono questi ragazzi ad incamminarsi sul sentiero della violenza. Sebbene sia chiaro il 

messaggio che il prete vuole mandare, questi non attacca nessuno in particolare, non vengono fatti 

nomi poiché è diventato rischioso anche per i membri della Chiesa esporsi troppo. 

                                                           
42 Gomorra-La serie, 2014- 
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La rappresentazione che però viene data della Chiesa non è univoca, come invece accade ne La 

Piovra. Viene anche presentata una parte di clero che pare connivente nei confronti delle azioni della 

camorra, ad esempio, durante la processione per la sostituzione di una statua della Madonna, si può 

vedere donna Imma che cammina al fianco del prete. Sembra esserci una convivenza tra potere 

criminale e potere spirituale. 
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3. IL PUBBLICO 

 

Dopo aver presentato in che maniera è stato trattato il tema della criminalità organizzata dalla 

televisione degli anni Ottanta e da quella a noi contemporanea, è utile indagare sul secondo elemento 

messo in luce nell’Introduzione e che accomuna La Piovra e Gomorra-La serie cioè il pubblico. 

Entrambe le serie godono e hanno goduto di un enorme successo sia in Italia, con un picco di 12 

milioni di spettatori43 per la prima mini serie con protagonista il commissario Cattani e con 700 mila 

spettatori medi a puntata per Gomorra-La serie44, sia all’estero: La Piovra ha mantenuto per molti 

anni il record di fiction più venduta all’estero, comprata da oltre cento paesi45. Il suo record è stato 

però battuto dalla serie ispirata al libro di Saviano, venduta in 150 paesi e che, come la serie del 

commissario Cattani, ha raggiunto il successo anche negli Stati Uniti46. È interessante capire quali 

siano stati i fattori che hanno permesso un così grande successo a queste due serie televisive e che 

hanno portato a recensioni molto positive. 

Oltre alle reazioni positive, però, sono state mosse anche molte critiche a questi programmi, critiche 

provenienti dal mondo della politica e anche da parte dei cittadini che vivono nelle zone raccontate 

dalla serie, quest’ultimo aspetto tocca in particolar modo Gomorra-La serie. Le critiche principali 

riguardano il modo in cui viene raccontato il territorio e gli effetti nei quali si può incorrere quando 

si guarda questo tipo di serie televisive: il rischio di emulazione e la fascinazione che si può avere del 

Male quando questo viene presentato come imbattibile. 

Dopo aver analizzato i fattori ai quali è legato il successo di La Piovra e Gomorra-La serie, si passerà 

ad una analisi delle critiche e agli effetti che le serie hanno avuto sul pubblico, se positivi e quindi di 

maggior interesse e approfondimento riguardo al tema della criminalità organizzata o se negativi e 

quindi di emulazione. 

3.1 Il successo 

La Piovra e Gomorra-La serie rappresentano un punto di svolta all’interno della rappresentazione 

televisiva della criminalità organizzata, non solo per come trattano il tema ma anche per il taglio 

stilistico che viene scelto per la rappresentazione. Dopo aver analizzato queste caratteristiche che 

                                                           
43 M. Buonanno, La fiction italiana. Narrazioni televisive e identità nazionale, Laterza, Lecce, 2012 
44 È Gomorra-mania, debutto trionfale in Gran Bretagna e Germania per la serie italiana, la Repubblica, 2014 
45 M. Buonanno, La fiction italiana. Narrazioni televisive e identità nazionale, Laterza, Lecce, 2012 
46 R. Donadio,‘Gomorrah’ brings a familiar italian import: dark crime, The New York Times, 2016 
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differenziano le serie dalle altre italiane che vengono trasmesse in contemporanea, è bene evidenziare 

anche i tratti specifici che ne hanno garantito la fama.  

3.1.1. Il successo del commissario Cattani 

I fattori che hanno reso La Piovra uno dei telefilm più seguiti dell’epoca sono messi bene in luce da 

Milly Buonanno nel suo libro La fiction italiana. Narrazioni televisive e identità nazionale (2012). 

Tra quelli individuati dall’autrice, vale la pena di sottolinearne principalmente tre che risultano 

interconnessi tra loro: il primo riguarda le personalità che sono state coinvolte nella produzione di 

questa fiction e le scelte stilistiche fatte. I registi e gli sceneggiatori che se ne sono occupati venivano 

principalmente dal cinema e, in particolare, dal cinema di impegno civile, come Damiano Damiani. 

Ciò ha generato un aumento delle aspettative da parte del pubblico e un prodotto che si differenzia 

fortemente da quelli mandati in onda all’epoca dalla Rai, mostrando scelte stilistiche più affini con il 

cinema che con quelle che caratterizzavano la televisione, storicamente legate al teatro.  

Il secondo fattore è da legare alla figura del commissario Corrado Cattani, considerato l’unico e vero 

protagonista della serie, che incarna la figura dell’eroe italiano: 

“Per alcuni versi, Cattani è un modello classico e universale di eroe popolare: un onesto, 

un giusto, un solitario, in lotta con le forze del male. Ma, al di là di questo, è anche e 

soprattutto un eroe tipicamente italiano che manifesta umori e incarna tratti peculiari di 

un’identità italiana forse non generale, ma con profonde radici nella tradizione della storia 

e della cultura nazionale. […] Un eroe pessimista e disincantato, più che un convinto e 

fiducioso campione del bene (e tanto meno della legge), e insieme un personaggio 

problematico e dolente, in cui uno strato profondo dell’identità italiana può riconoscersi 

senza esitazioni”47 

La rappresentazione di questo eroe imperfetto permette una maggior immedesimazione del pubblico 

nei panni del commissario, un uomo che lotta contro forze del male più potenti di lui e che purtroppo 

troverà la morte combattendole. Milly Buonanno, all’interno del suo libro, sottolinea una determinata 

caratteristica che rende Cattani particolarmente apprezzato dal pubblico: l’aura di sacrificio che 

aleggia sul personaggio. Nell’immaginario italiano, eroismo e martirio sono due concetti 

estremamente legati tra loro e “l’eroe per antonomasia è un personaggio vocato e votato al sacrificio 

della vita, che egli perde nella lotta generosa ma impari contro un nemico strapotente […]”48. La 

                                                           
47 M. Buonanno, La fiction italiana. Narrazioni televisive e identità nazionale, Laterza, Lecce, 2012 
48 Ibidem 
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figura di Cattani attrae per il tipo di lotta solitaria che conduce e, anche per questa inclinazione insita 

nella cultura italiana di classificare i martiri come degli eroi.  

Il terzo fattore da prendere in considerazione riguarda il legame tra la serie tv e la realtà. Come è stato 

evidenziato nel secondo capitolo, sebbene sia un prodotto frutto della finzione, i rimandi con la realtà 

sono molti e continui, ciò permette un’ulteriore immedesimazione dello spettatore all’interno del 

racconto e, al tempo stesso, fornisce uno strumento per una maggior comprensione del reale. Questa 

forte connessione ha portato ad una integrazione sempre maggiore degli elementi di finzione 

all’interno della quotidianità, tanto che, quando iniziò il Maxiprocesso nel 1986, la prima pagina de 

La Repubblica titolava: “La Piovra va alla sbarra”49. 

I forti rimandi alla realtà però sono anche fonte di accese critiche fatte in particolare dall’ambiente 

politico di cui, però, si parlerà più avanti. 

3.1.2. Il successo della famiglia Savastano 

Sollima, con Gomorra-La serie, segue il percorso che aveva caratterizzato anche Romanzo criminale: 

al film, basato sul libro, segue la serie televisiva che non si presenta come elemento di continuità, ma 

come un prodotto a sé stante. Viene quindi seguito lo schema libro-film-serie televisiva che, anche 

nel caso di Gomorra-La serie, si dimostra una scelta vincente. Gomorra-La serie è prodotta da Sky e 

trasmessa sui suoi canali, il successo che ha raggiunto è stato tale da spingere i produttori a 

trasmetterla anche in chiaro su RaiTre. 

Possiamo individuare due particolari aspetti che hanno garantito il successo alla serie targata Sky e 

sono da ricollegare ai cambiamenti che questa ha introdotto all’interno della serialità italiana, 

cambiamenti che, come abbiamo ricordato all’inizio del capitolo, sono da legare anche a scelte di tipo 

stilistico. 

Il primo, che potremmo definire anche come fattore chiave, è la stretta connessione con la realtà. 

Sebbene sia un prodotto frutto della finzione, racconta fatti realmente accaduti. Vengono mostrati i 

“dietro le quinte” delle notizie di cronaca che si sentono al telegiornale: che cosa ci sia davvero dietro 

ad un omicidio, su che cosa si fondi il potere e come si caratterizzi la struttura dell’organizzazione, 

rappresentando il tutto in maniera veritiera e realistica, con lo scopo di educare lo spettatore attraverso 

un prodotto di stile non documentaristico, come evidenzia Roberto Saviano in un’intervista rilasciata 

prima dell’uscita della serie. Il mezzo di comunicazione utilizzato permette, al regista e agli 

sceneggiatori, di presentare un racconto che non si focalizzi su un solo aspetto del clan camorristico, 

                                                           
49 A. Meccia, Mediamafia. Cosa Nostra fra cinema e tv, Di Girolamo, Trapani, 2014 
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con il rischio di creare personaggi stereotipati, ma di mostrarlo a tutto tondo partendo dall’aspetto più 

violento e arrivando ad indagare anche i conflitti interni all’essere umano. Il discorso sul realismo 

non tocca soltanto ciò che viene raccontato, ma anche il contesto all’interno del quale questo viene 

raccontato: la narrazione deve essere realistica anche dal punto di vista dei costumi e delle 

ambientazioni attraverso una continua indagine sul luogo50. 

Il secondo fattore riguarda l’“americanizzazione” della serie da parte di Stefano Sollima. In vari 

ambiti viene privilegiato l’uso di uno stile di regia più americano: per quanto riguarda la 

collaborazione tra tre registi, l’impostazione della fotografia attraverso l’utilizzo del piano sequenza 

e la scelta dei colori che conferisce al racconto un’aura più “dark” e drammatica alla serie51. Questo 

lavoro mostra come Sollima non abbia tratto ispirazione tanto dalla cinematografia nazionale quanto 

da quella americana come evidenzia Marcello Ravveduto: 

“Il regista mostra di aver studiato e applicato, con dovizia di particolari, lo stile delle 

fantasy fiction americane prodotte dalla Fox in cui i personaggi principali sono mostri 

immaginari (zombie, streghe e vampiri) che funzionano come metafora delle paure 

collettive scatenate dal no sense della contemporaneità, ma anche banalmente come 

elemento pulp di eccitazione mediatica”52 

Le motivazioni legate all’utilizzo di questo stile riguardano l’obbiettivo del regista cioè quello di 

rendere Gomorra-La serie un prodotto fruibile anche all’estero e non solo in Italia. 

A questi due fattori ne potremmo aggiungere un terzo, non legato al messaggio della serie o alla 

struttura di questa, ma al periodo storico all’interno del quale è stato prodotto. In questi anni è esploso 

l’utilizzo del web, ognuno è libero di commentare, fare la propria recensione e dare la sua opinione 

su qualsiasi cosa, in questo modo, anche chi guarda film e telefilm può dire cosa ne pensa facendosi 

produttore di significato. Il web si presta a cassa di risonanza per la serie televisiva: ne può permettere 

una maggiore diffusione e, al tempo stesso, rappresenta uno strumento di misura del successo per la 

serie. Nel caso di Gomorra-La serie, il successo è legato ad una trilogia di video di stampo parodistico 

prodotto da un gruppo di ragazzi napoletani, i The Jackal. I video hanno come protagonista il signor 

Cavastano che parla utilizzando solamente frasi tratte dalla serie, costruendo discorsi senza senso e 

facendo impazzire l’interlocutore al quale si rivolge, creando situazioni comiche. Questi video, 

pubblicati su YouTube, hanno generato dei veri e propri tormentoni e hanno accresciuto la fama della 
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51 Ibidem 
52 M. Ravveduto, Gomorra, la metafora televisiva del demone criminale, Fanpage.it, 2014 
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famiglia Savastano sui social network, tanto che vi hanno preso parte anche Salvatore Esposito, 

interprete di Genny Savastano, e lo stesso Roberto Saviano. Gli effetti di Gomorra-La serie sulla 

gente è un perfetto esempio di rielaborazione del prodotto seriale all’interno dello stesso contesto 

napoletano, argomento che verrà approfondito maggiormente più avanti. 

3.2 Le critiche 

“La mafia italiana […] risulterebbe essere la sesta mafia al mondo. Ma, guarda caso, 

risulta essere quella più conosciuta perché c’è stato un supporto promozionale a questa 

organizzazione criminale che l’ha portata ad essere un elemento molto negativo di 

giudizio per il nostro paese. Ricordiamoci le otto serie de La Piovra, programmate dalle 

televisioni di 160 Paesi nel mondo, e tutto il resto, tutta la letteratura, il supporto culturale, 

Gomorra e tutto il resto.”53 

Questo intervento di Berlusconi, risalente all’aprile 2010, rende perfettamente l’idea della tipologia 

di critiche che vengono mosse a La Piovra e a Gomorra, in questo caso riguardanti il libro, ma che 

investono anche la serie televisiva. 

3.2.1 Critiche a La Piovra 

Data la stretta connessione tra La Piovra e i fatti di cronaca, i giornali, quando parlavano della serie 

tv, non si concentravano tanto sulla struttura narrativa, sulle scelte di regia o sulla bravura degli attori, 

ma sugli aspetti della contemporaneità che venivano rappresentati e il criterio usato per raccontarli. 

Questo contribuiva a generare, soprattutto, nella classe politica un risentimento nei confronti della 

serie tv il quale, invece, andava ad accrescere l’entusiasmo dell’opinione pubblica per lo 

sceneggiato54. 

Prima di Berlusconi, La Piovra aveva già ricevuto critiche da una parte della Democrazia Cristiana. 

Questa aveva mostrato la sua disapprovazione nei confronti della serie televisiva andando a 

sottolineare la visione che viene data dello Stato nella lotta alla mafia: 

“Rimango dell'opinione che un simile sceneggiato non reca un positivo contributo alla 

lotta contro la mafia. Non si tratta, quindi, di optare per una televisione pedagogica ma di 

evitare che il servizio pubblico, attraverso la fiction, ottenga, senza volerlo, il risultato di 

                                                           
53 Silvio Berlusconi, Intervento del 16 aprile 2010 durante una conferenza stampa sulle azioni del Governo alla lotta alla 

criminalità organizzata. 
54 M. Buonanno, La fiction italiana. Narrazioni televisive e identità nazionale, Laterza, Lecce, 2012 
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instillare nei telespettatori l'idea di una mafia onnipotente e di uno Stato fatalmente 

sconfitto.”55 

Queste erano le parole che Sergio Bindi, democristiano e consigliere d’amministrazione della Rai, 

aveva dedicato nel 1990 alla punta di diamante del servizio pubblico italiano dell’epoca, avvertendo 

che non ci sarebbe più stata una continuazione del serial dopo La Piovra 5. Sono parole che mettono 

bene in luce quali siano le maggiori critiche del tempo: viene messo in discussione il messaggio che 

viene mandato allo spettatore, quello della visione di uno Stato in balia della forza della mafia e 

incapace a mettere in atto azioni di contrasto. 

Nonostante le minacce di Sergio Bindi, La Piovra ha continuato ad essere prodotta e mandata in onda 

su RaiUno fino al 2001, anno della trasmissione dell’ultima stagione. Così com’è continuata la serie, 

sono continuate anche le critiche che in questo periodo, a causa del successo della serie all’estero, 

andavano a toccare l’immagine che veniva data dell’Italia e della Sicilia all’estero. La serie mostrava 

una sempre maggiore connivenza e complicità tra la criminalità organizzata e i centri di potere e il 

confine tra realtà e finizione diventava sempre più sottile: straordinaria era stata la coincidenza tra la 

messa in onda della settima edizione, durante la quale Silvia Conti accusa, in un’aula di tribunale, il 

professor Ramonte di essere il mandante dell’omicidio di Cattani e l’annuncio del rinvio a giudizio 

di Giulio Andreotti per associazione mafiosa56. Ciò che più sconvolge i politici, non è tanto la 

veridicità di questo legame tra mafia e politica, ma l’idea che l’estero si può fare dell’Italia guardando 

quelle immagini. Infatti a Mosca, nell’ottobre del 1994, Silvio Berlusconi pronunciava queste parole: 

 "Speriamo di non fare più cose sulla mafia, è stato un disastro mondiale, in giro per il 

mondo. Il nostro paese grazie alla 'Piovra' ha diffuso un'immagine negativa quasi 

ovunque. In Italia la realtà della Mafia è niente rispetto alla realtà operosa della brava 

gente. Sarà un decimillesimo, un milionesimo su cinquantasei milioni di italiani. E allora 

noi vogliamo che un centinaio di persone diano l'immagine negativa a tutto il mondo?"57 

Giorgio Bocca rispondeva all’affermazione del Capo del Governo nell’articolo Cavaliere, La Piovra 

non è solo tv, mettendo in evidenza invece quanto fosse intensa la presenza della criminalità 

organizzata sul suolo italiano e quanto questa avesse influenzato e influenzasse la politica e la storia 

italiana. 

                                                           
55 S. Fumarola, Dc divisa su “La Piovra, “è dannosa” “è ottima”, La Repubblica, 1990 
56 M. Buonanno, La fiction italiana. Narrazioni televisive e identità nazionale, Laterza, Lecce, 2012 
57 G. Bocca, Cavaliere, La Piovra non è solo tv, La Repubblica, 1994 
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3.2.2. Le critiche a Gomorra-La serie 

Le critiche che investono Gomorra-La serie riprendono sia quelle che avevano colpito La Piovra sia 

quelle che hanno colpito il best seller di Saviano e sono, per la maggior parte, da legare all'immagine 

che viene data all'estero dell'Italia e di Napoli. 

Gomorra-La serie viene giudicata negativamente in quanto dà una fotografia di Napoli in cui l’unica 

scelta possibile è quella della violenza nella sua totalità, presenta l’assenza dello Stato e l’immagine 

di una città composta da “vicoli senza speranza”58 . Il rischio che Raffaele Cantone, Presidente 

dell’Autorità Nazionale Anticorruzione, teme si possa correre con una serie televisiva di questo tipo, 

è di fare tutta l’erba un fascio facendo credere che la realtà raccontata da Gomorra-La serie sia l’unica, 

infatti in un suo articolo per La Repubblica sottolinea come persone che non vivono nel capoluogo 

campano, sia italiane che straniere, domandino se effettivamente quella sia l’unica realtà di Napoli59. 

Mentre il dissenso per La Piovra arrivava principalmente dalla politica, in questo caso sono di rilievo 

le critiche che i cittadini dei quartieri di Scampia, luogo dove è girata e ambientata la serie, fanno al 

lavoro di Sollima, già prima dell’inizio delle riprese60. Ciò che le realtà sane del luogo criticano 

principalmente è il rischio di riproduzione e di riproposizione dello stereotipo che collega la camorra 

a Napoli, senza prendere in considerazione invece la sua diffusione a livello globale. Quello di cui 

associazioni come “(R)esistenza anticamorra” hanno paura è che si vanifichi il loro lavoro di 

“decostruzione del modello culturale criminale” mostrando modelli negativi per i ragazzi61. A questo 

coro di accuse si sono aggiunte le voci degli ‘A67 (banda rap attiva nella lotta alla camorra) che 

accusano la serie di voler speculare sulla sofferenza degli abitanti di Scampia62. Nonostante questa 

iniziale resistenza, i registi sono riusciti ad includere il più possibile le realtà sane della città all'interno 

della produzione, non solo associazioni ma anche piccole compagnie teatrali composte da giovani 

che hanno avuto problemi con la legge. La produzione di Gomorra-La serie porta lavoro in zone con 

un livello di disoccupazione molto alto e, spesso, sono le madri stesse che chiedono di coinvolgere i 

propri figli in modo tale da non fargli imboccare una cattiva strada63 

3.3. Effetti sul pubblico 

È difficile poter fare un discorso generale che racchiuda sia gli effetti generati da La Piovra sia quelli 

generati da Gomorra-La serie, in quanto vi sono delle particolarità del contesto storico che incidono 
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fortemente: la serie del commissario Cattani è stata trasmessa dalla rete nazionale mentre Gomorra-

La serie è stata mandata in onda da Sky, una pay tv, e visibile inizialmente solo agli abbonati; inoltre, 

il web svolge un ruolo centrale per la diffusione e il successo della serie di Sky, come già è stato 

evidenziato. Nonostante queste differenze possiamo individuare tre effetti principali che le 

caratterizzano, i primi due riguardano entrambe le serie mentre l’ultimo in particolare Gomorra-La 

serie: il primo ha uno stampo principalmente pedagogico-educativo, il secondo evidenzia gli effetti 

rafforzativi ed emulativi che queste serie hanno, in particolare sui mafiosi stessi, l’ultimo invece punta 

ad affievolire il potere della criminalità organizzata e la figura del mafioso con le parodie e la presa 

in giro. 

3.3.1 L’effetto pedagogico-educativo 

È difficile riuscire a capire quali siano stati veramente gli effetti che la visione de La Piovra ha avuto 

sugli spettatori. Uno strumento per cercare di capire quali siano stati i riscontri da parte del pubblico, 

è sicuramente l’analisi degli articoli di giornale scritti all’epoca. Già prima dell’uscita della serie 

televisiva, il termine “La Piovra” veniva utilizzato per indicare eventi all’interno dei quali è coinvolta 

la mafia; il suo utilizzo aumenta in quegli anni perché, dato lo stretto legame che vi è con la realtà, la 

serie televisiva era stata utilizzata come strumento per spiegare la contemporaneità e fare da tramite 

tra questa e lo spettatore. Giorgio Bocca, in un articolo in risposta alle affermazioni fatte da Berlusconi 

in Russia nel 1994, spiega molto bene quest’ultimo aspetto: 

“Chi sa di Mafia sa che il serial La Piovra è stato buon spettacolo, ma è stato soprattutto 

buona pedagogia. Con il potere comunicativo della televisione ha spiegato agli italiani 

che la Mafia non era solo quella congrega siciliana di delinquenti, di assassini, di 

sequestratori di cui si parlava già durante il fascismo, al tempo del prefetto Mori; che non 

si trattava di una contrapposizione frontale fra il male della Mafia e il bene della società 

civile, la gente operosa, come dice il presidente; ma che l'intreccio delle responsabilità e 

delle complicità si allargava proprio come i tentacoli di una piovra a gran parte della 

società e della economia meridionale, aveva dei referenti nei palazzi romani del governo 

e della Giustizia, faceva affari con alcune onorate banche di Milano e di Roma, aveva la 

sua lobby in Parlamento.”64 

Milly Buonanno, nel suo libro La fiction italiana. Narrazioni televisive e identità nazionali, propone 

una serie di citazioni di articoli pubblicati all’uscita della serie che ne evidenziano il valore culturale:  
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La Piovra: uno dei possibili esempi dell’impegno culturale del servizio pubblico, rispetto 

alla concorrenza delle tv commerciali (“Il Popolo”, 18 marzo 1984) 

La Piovra […] è la dimostrazione di come si possa fare tv, curando la qualità come per il 

cinema, proponendo temi e problemi nostri (“l’Unità”, 19 marzo 1984) 

Portare sui teleschermi storie italiane di oggi serve a sottrarci, almeno per qualche ora, 

alla colonizzazione anche culturale dei vari Dallas (“La Repubblica, 21 marzo 1984) 

La Piovra […] dimostra che la RAI non ha affatto perduto […] la capacità di assolvere 

positivamente alla sua funzione non solo di servizio pubblico, ma anche di grosso ente 

produttore di cultura e informazione (”Avanti!”, 23 marzo 1984)65 

Per quanto riguarda Gomorra-La serie invece, uno degli obbiettivi era quello di generare un 

interessamento da parte dello spettatore all’argomento, a non fermarsi alla rappresentazione televisiva 

ma di approfondire il discorso. Questo è quello che Roberto Saviano dice parlando degli effetti che 

spera possa generare la serie: 

“Io mi sono immaginato uno spettatore che guardando tutto questo si sente non 

semplicemente intrattenuto, non semplicemente appassionato ai personaggi ma si senta 

di più, cioè conosco qualcosa in più. Mi sono appassionato […] e ora che conosco posso 

avere una posizione su quelle storie, posso capire quali sono gli strumenti per combatterle, 

posso valutare meglio il discorso di un politico su questi temi, posso farmi una mia idea 

di un processo, posso farmi una mia idea su che cos’è questa nuova ricchezza che sta 

arrivando e non è figlia dell’impresa […]”66 

Questa serie ha colpito in particolar modo i giovani poiché, sebbene sia un prodotto italiano, rispetta 

i canoni delle serie televisive americane riscontrando anche molto successo tra i ragazzi che vivono 

quel mondo: il pubblico più numeroso è quello dei ragazzi dai 25 ai 34 anni, rappresentato dal 25% 

di share67. L’entusiasmo per questa serie ha scatenato un effetto domino perché ha portato molti 

giovani ad avvicinarsi alla figura di Saviano e a leggere i suoi libri, questo li ha portati ad avvicinarsi 

al mondo dello studio della criminalità organizzata, in particolar modo della camorra. 
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Anche Ilda Boccassini, in un articolo pubblicato su La Repubblica, ha evidenziato il valore culturale 

ed educativo che può scatenare Gomorra-La serie. Non si limita a dare un giudizio della serie 

televisiva in sé, ma parla di quello che la visione di questa serie può generare nell’individuo: 

“[…] la serie di Gomorra ci mette in guardia contro il male, ci spinge contro un muro, 

non ci fornisce alibi (tanto c'è il poliziotto buono, il pm antimafia, i preti antimafia etc...), 

ci costringe a guardarci dentro. Saviano (e gli autori che insieme a lui hanno scritto la 

sceneggiatura) ha capito che solo partendo dal male assoluto, dall'assenza di bene, può 

nascere il motivo autentico di rinnovamento. Ci invita a guardare con occhi sgombri da 

preconcetti e false ipocrisie e cioè che la realtà del sud, di Napoli, di Secondigliano, di 

Scampia... è anche quella rappresentata da Gomorra.”68 

3.3.2. L’emulazione 

D’altra parte però, quando si rappresentano le organizzazioni criminali, si rischia di rendere la figura 

del criminale affascinante e desiderabile, con la possibilità di far nascere nello spettatore 

un’ambizione a diventare come il personaggio presentato. Il rischio della nascita dell’effetto 

emulativo sembra però più forte nei membri di mafia, camorra e ‘ndrangheta piuttosto che in persone 

che non vivono quella realtà, come evidenzia Milly Buonanno:  

“La rappresentazione cinematografica e televisiva dell’underworld criminale non manca 

di far presa ai vari livelli delle gerarchie mafiose le quali, oltre a nutrire interesse per 

l’immagine mediatica di sé e del proprio mondo, vi trovano – più spesso di quanto non si 

creda – modelli di comportamento ed esempi di stili di vita da imitare”69 

Come è stato anche detto nel primo capitolo, i mafiosi prendono spunto dai film ispirati alle loro vite, 

come era successo con Il Padrino che aveva presentato ai mafiosi nuovi modi per uccidere. 

All’interno della stessa Gomorra-La serie si vede come i ragazzi cerchino di emulare gli 

atteggiamenti dei protagonisti dei film sulla mafia: quando Ciro porta Danielino a sparare, il ragazzo 

tiene la pistola piatta per imitare il protagonista di Scareface70. Si può dire che l’emulazione si 

manifesta su due livelli: da una parte ci sono i bambini che imitano le azioni dei personaggi della 

televisione in un contesto di gioco che non sembra direttamente legato alla criminalità, in un video 

pubblicato nel maggio del 2016 si vedono dei bambini che, nel centro di Napoli, giocano con le pistole 

giocattolo simulando le storie viste in televisione71. Il secondo livello vi è rappresentato, invece, 
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dall’emulazione delle azioni e dei modi di comportamento dei “mafiosi televisivi” in un contesto 

criminale, il più delle volte viene imitata la violenza di questi. L’imitazione è però un fenomeno 

diffuso non solo al Sud ma anche nel Nord d’Italia: due ragazzi di Garbagnate (MI) di 19 e 20 anni, 

prendevano di mira coetanei per farsi consegnare oggetti di valore. Si ispiravano ai personaggi visti 

in Gomorra-La serie, tanto che erano andati a Napoli a farsi foto davanti alle vele di Scampia72. 

Non sono però solo i mafiosi “vittime” dell’influenza cinematografica e televisiva della 

rappresentazione criminale: nel 2010 c’è stato l’arresto del direttore dell’Asl di Pavia, Carlo Antonio 

Chiriaco, per associazione mafiosa e corruzione elettorale. Egli non era direttamente affiliato della 

‘ndrangheta, ma si atteggiava a boss imitando il comportamento di Tony Soprano, protagonista della 

serie americana I Soprano, per potersi sentir parte dell’organizzazione calabrese e sfruttare delle 

“agevolazioni” riservate ai membri della ‘ndrangheta73. Il comportamento di Chiriaco ricorda molto 

il personaggio di Henry Hill ne Quei bravi ragazzi di Martin Scorsese, che nonostante non sia nato 

in una famiglia malavitosa, lavora per loro e ne adotta gli atteggiamenti per ricevere rispetto e incutere 

timore. Il dato forse più preoccupante però, è la diffusione del comportamento l’emulativo anche tra 

i ragazzi delle famiglie borghesi napoletane. I ragazzi si vestono come i personaggi della serie, ne 

imitano le espressioni e gergali e, soprattutto, ne adottano anche il comportamento prepotente per 

vessare i propri coetanei74. 

3.3.3. Gli effetti di Gomorra-La serie sulla gente 

L’ultima tipologia di effetti considerata all’interno di questo elaborato, riguarda gli effetti parodistici 

legati ad una rielaborazione e riproposizione del contenuto seriale con riferimento specifico a 

Gomorra- La serie. Come è stato detto, il successo che la serie ha avuto è strettamente legato al web, 

in particolare al gruppo napoletano di movie makers, i The Jackal. La trilogia de Gli effetti di 

Gomorra-La serie sulla gente presenta il signor Cavastano, chiaro riferimento alla famiglia 

Savastano, che ripete le frasi della serie televisiva inserendoli all’interno di discorsi della vita 

quotidiana: in casa sua, al bar e, infine, al ristorante. Il signor Cavastano si rivolge all’interlocutore, 

Fabio, che fa fatica a comprendere quello che Cavastano vuole dire, mettendo in luce la mancanza di 

una condivisione del significato tra la persona napoletana e il camorrista a causa della mancanza di 

uno stesso background. In questo modo si vuole anche rompere lo stereotipo legato al binomio: 

napoletano uguale camorrista, mostrando che Napoli non è una città in mano ai camorristi, come 

invece può apparire a chi non ci vive e basa il suo giudizio unicamente sulla serie televisiva. Inoltre, 
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all’interno dei video, viene fatto un accenno anche alle critiche che una presa in giro su un tema serio 

come la camorra può scatenare e alle critiche che invece sono state fatte a Saviano, relativamente al 

libro e alla serie. 

I The Jackal non prendono in giro la camorra in modo diretto come faceva Peppino Impastato con 

Radio Aut, vogliono semplicemente mostrare un differente effetto che la rappresentazione della 

criminalità organizzata può avere sul pubblico: quello della reazione tramite la parodia. Prendendosi 

gioco della raffigurazione del camorrista presentata nella serie televisiva, cercano di indebolire la 

presa che può avere l’immagine della camorra sull’opinione pubblica. 

L’utilizzo del dialetto napoletano anche da parte di Fabio, che rappresenta il classico cittadino 

partenopeo, è un aspetto importantissimo. I personaggi all’interno della serie diretta da Sollima 

comunicano utilizzando il dialetto napoletano, questo porta lo spettatore non abituato a quel tipo di 

linguaggio, ad identificare determinate frasi, come la famosa “sta senza penzieri”, al gergo 

camorristico ignorando la sua possibile valenza innocua all’interno dei dialoghi quotidiani. Quello 

che fanno i The Jackal è un indebolimento del legame tra dialetto e codice camorrista, attraverso una 

ricostruzione e riconquista del significato vero del dialetto, come evidenzia Angela Maiello 

all’interno del suo saggio Gomorra - La serie. La famiglia, il potere e lo sguardo del male:  

“I video dei The Jackal inaugurano un processo di riappropriazione di quella lingua che 

molto spesso viene automaticamente associata al crimine. Attraverso questo processo si 

ridisegna il sentire comune che caratterizza un’ampia comunità che in quella lingua si 

riconosce”75  

Oltre a lavorare sulla riappropriazione della cultura napoletana, questi video rappresentano l’esempio 

di una alternativa alla criminalità. Non è detto che la serie televisiva generi solo effetti emulativi, così 

come non è detto che tutti i ragazzi che crescono a Napoli hanno come unica alternativa la strada 

della violenza.  Riguardo a quest’ultimo punto, Angela Maiello evidenzia l’importanza di questi video 

e del fatto che siano girati da ragazzi giovani di Napoli, poiché rappresentano un’alternativa alla 

criminalità e alla violenza a tutti i ragazzi che vivono nel capoluogo campano e in altre zone 

caratterizzate dalla presenza della criminalità organizzata.  

Un ultimo aspetto peculiare di questi brevi filmati sottolineato da Angela Maiello, è l’effetto catena. 

Dopo la trilogia de Gli effetti di Gomorra-la serie sulla gente, sono stati prodotti video che, ricalcando 

quello dei The Jackal, vogliono mostrare gli effetti che Gomorra-la serie ha avuto su altre categorie 
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di persone o anche su abitanti di altre zone della Campania, come Nocera Superiore. Sia i video dei 

The Jackal sia i video che ne sono seguiti, rappresentano una corrente di prodotti multimediali che 

“mostra il potenziale creativo sprigionato dalla serie e dalla sua parodia, che trova nelle 

possibilità e nelle dinamiche della rete un modo per essere espresso. L'aspetto importante 

è […] saper individuare in essi un potenziale partecipativo, che si condensa intorno alla 

creatività amplificata e valorizzata dalla tecnologia e dalla rete. Se è vero che le guerre di 

camorra riguardano oggi principalmente i giovani, questi video – che piaccia o no – 

possono essere una delle risposte a questa emergenza”76 
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4. NOTE CONCLUSIVE 

 

“[Le serie tv] si limitano a dipingere negativamente il nostro paese e a essere oggetto di 

comportamenti emulativi o danno la possibilità agli spettatori di avvicinarsi agli studi sulle 

organizzazioni criminali?” questa era la domanda posta nella Prefazione all’inizio dell’elaborato. Una 

domanda legata alle critiche che hanno costellato la maggior parte dei film e delle serie televisive 

italiani che si sono occupati della rappresentazione della mafia, accusati di dare una cattiva immagine 

dell’Italia.  

Per poter dare una risposta sono state prese in considerazione La Piovra e Gomorra-La serie, due 

prodotti televisivi molto diversi tra loro, in modo tale da mettere in luce il cambiamento della 

raffigurazione del fenomeno mafioso avvenuto dagli anni Ottanta ai Duemila e per valutare se 

generano lo stesso tipo di effetti sul pubblico. L’analisi presentata all’interno di questo elaborato ha 

messo in evidenza le differenze delle serie attraverso uno studio focalizzato su quattro aspetti 

principali: il contesto storico nel quale si inserisce la serie, il messaggio che si vuole trasmettere allo 

spettatore e il modo attraverso il quale viene presentata l’organizzazione criminale e i suoi rapporti 

con persone esterne. È stato scelto di concentrarsi sugli effetti delle serie televisive in quanto sono 

prodotti che stanno diventando sempre più popolari e, spesso, vengono visionati più dei film. Inoltre, 

la tipologia del prodotto, permette un approfondimento maggiore del tema e l’influenza alla quale 

sono sottoposte le persone è più elevata di quella dei film77. 

Vale la pena di riprendere brevemente questi tre aspetti per rendere più semplice il confronto e per 

sottolineare meglio sotto quali aspetti si distinguono le serie. In questo contesto risulta interessante 

aggiungere un quarto aspetto, emerso durante l’analisi, che queste serie hanno in comune ma che 

trattano in maniera diversa: la volontà di trattare il tema in maniera realistica e lo stretto legame con 

il reale. 

Il contesto storico: La Piovra apparve sugli schermi televisivi italiani in un periodo storico molto 

delicato in quanto erano gli anni conclusivi della Seconda Guerra di mafia, scontro mafioso che stava 

mietendo molte vittime nella città di Palermo, e stava per iniziare il Maxiprocesso, la prima grande 

reazione dello Stato italiano contro la mafia. Per quanto riguarda il livello di conoscenza del 

fenomeno, questo era molto basso tra i cittadini a causa della mancanza di una letteratura precisa sulla 

criminalità organizzata e un disinteresse da parte delle altre regioni italiane in quanto si riteneva che 
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fosse un problema solo siciliano. Proprio in quegli anni, però, vi sono le prime collaborazioni con la 

giustizia da parte di pentiti che permettono di delineare meglio la struttura criminale e una migliore 

comprensione delle logiche criminali. Gomorra-La serie invece, opera in contesto in cui la mafia non 

è più un argomento tabù, in cui i legami tra criminalità organizzata e centri del potere non sono più 

un mistero. In questi anni, inoltre, l’organizzazione criminale siciliana inizia un periodo definito di 

“sommersione”, in modo da non attirare ulteriore attenzione su di sé dopo le stragi del 1992. La nuova 

strategia di Cosa Nostra fa crescere una maggiore attenzione nei confronti delle altre due 

organizzazioni criminali italiane, la camorra e la ‘ndrangheta. Per quanto concerne invece gli studi 

sulla criminalità organizzata, vi è un aumento della letteratura e una maggiore attenzione al fenomeno 

criminale, anche da parte delle regioni del Nord che si ritenevano immuni. In questi anni vi è stato 

anche un aumento degli strumenti di lotta nei confronti delle mafie italiane.  

Gli anni in cui vengono trasmesse le due serie si differenziano anche in base al contesto 

cinematografico all’interno del quale vengono prodotte. Negli anni Ottanta la figura del mafioso era 

collegata a quella romantica presentata da Il Padrino e non vi erano film che parlavano di mafia dal 

punto di vista della polizia. La Piovra rappresenta quindi un punto di svolta per il modo attraverso il 

quale esamina il tema della criminalità organizzata e segna il debutto della mafia-story sul piccolo 

schermo78. Gomorra-La serie invece, viene trasmessa in un periodo storico caratterizzato dal boom 

dei film sulle biografie degli “eroi della lotta alla mafia” e dallo sviluppo di una corrente 

cinematografica e televisiva focalizzata sul racconto della struttura organizzativa criminale, filone al 

quale appartiene la stessa serie ispirata al libro di Saviano, privato dal romanticismo che 

caratterizzava i film americani che avevano trattato lo stesso tema in passato. 

Il messaggio: nonostante il tema sia lo stesso, la criminalità organizzata, viene raccontato da punti di 

vista differenti che vanno ad incidere sul tipo di messaggio trasmesso al singolo. La serie del 

commissario Cattani presenta Cosa Nostra dal punto di vista della polizia e, seguendo questa 

prospettiva, il messaggio che riceve lo spettatore è legato principalmente alle modalità di contrasto 

alla criminalità organizzata da parte delle forze dell’ordine e alla modalità di difesa di Cosa Nostra. 

Viene messa in luce la difficoltà della polizia a consegnare alla giustizia i mafiosi che, grazie ai loro 

contatti con “i piani alti”, riescono sempre a salvarsi. La serie sulla famiglia Savastano si concentra, 

invece, sulla descrizione della struttura organizzativa camorrista raccontandola come se fosse un 

mondo a sé, e presenta i rapporti con persone esterne, ma solo quelli utili al clan. La presenza di forze 
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di contrasto è minima e ciò che viene trasmesso al pubblico è un’immagine violenta della camorra, 

presentata come l’organizzazione egemone nella città di Napoli.  

L’organizzazione criminale: le due serie parlano di organizzazioni criminali differenti, mafia e 

camorra, e per questo motivo, vi è una differenza nel modo attraverso il quale queste vengono 

rappresentate. La Piovra non dà una definizione chiara e precisa di Cosa Nostra e dei suoi rapporti, 

si preferisce dare enfasi alle azioni criminali che essa compie, indipendentemente dal fatto che siano 

di stampo economico o violento. Seguendo le indagini del commissario, lo spettatore viene introdotto 

passo passo nel mondo della criminalità organizzata e nella sua ideologia. Questa mancata definizione 

della struttura è anche da legare alla mancanza di informazioni precise sull’ordinamento di Cosa 

Nostra. In Gomorra-La serie, invece, la struttura criminale ricopre un ruolo centrale e non vi è 

quell’alone di mistero che caratterizzava il nemico di Cattani. Vi è una maggiore chiarezza sui ruoli 

all’interno del clan ed è molto più semplice identificare chi fa parte del Sistema e chi no, grazie ad 

una disponibilità di letteratura maggiore e al contributo di Roberto Saviano nella scrittura della 

sceneggiatura. 

Il legame con la realtà: entrambe le serie televisive mostrano un forte legame con la realtà, che svolge 

un importante ruolo pedagogico. L’obbiettivo di entrambe le serie è di restituire un’immagine della 

criminalità organizzata più realistica possibile e lo perseguono attraverso metodi diversi. Per quanto 

riguarda La Piovra, lo sceneggiato si rifà fortemente agli eventi storici che caratterizzano l’Italia di 

quegli anni e si propone come strumento di intermediazione tra questi e lo spettatore. Riproponendo 

determinati avvenimenti, la serie cerca di approfondirli andando ad indagare i “dietro le quinte” in 

modo da renderli più comprensibili al pubblico. Gomorra-La serie non si rifà a particolari eventi 

storici che hanno coinvolto tutta l’Italia ma racconta di avvenimenti che caratterizzano una porzione 

di territorio. Non si presenta principalmente come mezzo di intermediazione, ma come strumento di 

educazione del singolo mostrando tutti gli aspetti che caratterizzano un clan camorristico, utilizzando 

uno stile non documentaristico. 
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Questo breve riassunto delle differenze tra La Piovra e Gomorra-La serie mostra la molteplicità dei 

modi attraverso il quale si può raccontare cinematograficamente il fenomeno mafioso e i diversi 

messaggi che possono essere comunicati al pubblico. Queste differenze permettono di comprendere 

i diversi fattori che hanno portato le serie al successo e quelli che invece sono stati fonti di critiche, 

questi possono essere ricondotti ai punti di debolezza e di forza presenti in entrambi i telefilm. 

Riguardo ai fattori positivi, sia La Piovra che Gomorra-La serie rappresentano una “buona 

pedagogia” 79  poiché mettono a nudo le difficoltà dell’Italia e i suoi problemi, avvicinando gli 

spettatori ad una tematica di cui si parla tanto ai telegiornali ma che, purtroppo, non sempre viene 

approfondita in maniera adeguata. La Piovra non si limita solo ad avvicinare il pubblico alla tematica 

della mafia, ma si pone come interprete della complessità del reale rendendolo più comprensibile al 

pubblico. Gomorra-La serie, raccontando la vita di un clan camorristico, mostra come funziona la 

camorra andando a toccarne tutti gli aspetti. Anche una persona che non ha mai affrontato studi di 

sociologia della criminalità organizzata è messa nelle condizioni di comprendere l’organizzazione di 

un clan, i suoi rapporti e la logica dietro all’arricchimento economico. 

Tra i punti di debolezza possiamo includere il rischio di rendere affascinante la figura del boss, egli 

viene rappresentato come una persona che ha potere e che riesce ad evitare la prigione nonostante la 

sua condotta criminale. Questo aspetto è comune ad entrambe le serie ma viene messo in luce in 

maniera differente: ne La Piovra la forza del mafioso e dei suoi legami è evidenziata attraverso la 

rappresentazione di uno Stato che arranca a stare dietro alla criminalità organizzata poiché non ha 

mezzi sufficienti per sconfiggerla ed è sempre un passo indietro; in Gomorra-La serie questo fattore 

di fascinazione è direttamente legata alla figura del camorrista perché, nonostante venga rappresentata 

anche tutta la violenza che caratterizza la criminalità campana, il boss viene presentato come una 

persona che deve essere rispettata, che si sa far rispettare e che può comprare qualsiasi cosa e qualsiasi 

persona grazie ai soldi guadagnati dal traffico della droga. La critica principale che viene fatta a La 

Piovra è maggiormente legata all’immagine che viene data dell’Italia all’estero: la serie viene 

accusata di mostrare l’Italia come un paese in balia della criminalità organizzata, dove le forze 

dell’ordine sono sempre un passo indietro. Le critiche a Gomorra-La serie sono, invece, 

principalmente legate alla paura che i personaggi possano rappresentare dei modelli di vita per gli 

spettatori, generando un effetto emulativo. I giudizi negativi arrivano anche da parte delle realtà 

positive che operano a Scampia, le quali ritengono la serie una vanificazione del loro lavoro di 

decostruzione del modello criminale. 

                                                           
79 G. Bocca, Cavaliere, la Piovra non è solo tv, La Repubblica, 1994 
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La critica a Gomorra-La serie ci riporta alla domanda posta all’inizio dell’elaborato sugli effetti di 

queste serie televisive sul pubblico. È difficile riuscire a fare un discorso generale che possa 

racchiudere tutti gli effetti che queste serie hanno avuto sul pubblico e, per questo motivo, ne sono 

stati messi in evidenza tre: l’effetto pedagogico, l’effetto emulativo e quello parodistico.  

Per La Piovra sono stati individuati effetti a maggioranza pedagogica, grazie all’immedesimazione 

del pubblico nel personaggio di Cattani e all’interpretazione del reale da parte della serie. Nonostante 

la critica da parte della classe politica sull’immagine dell’Italia che veniva esportata all’estero, 

l’entusiasmo dei cittadini è sempre stato molto anche a causa della continua copertura giornalistica80. 

Anche per Gomorra-La serie sono stati evidenziati effetti pedagogici ma, le testate giornalistiche, 

hanno presentato un focus maggiore sugli effetti emulativi che questa serie ha prodotto, in particolare 

su giovani membri delle organizzazioni criminali o su ragazzi vicini ad ambienti delinquenziali.  

A prima vista si potrebbe dire che la serie di Cattani non ha generato effetti emulativi sul pubblico a 

causa del tipo di racconto, incentrato sulle forze del Bene mentre nella serie di Sky, raccontando la 

vita di una famiglia criminale e non presentando modelli positivi, gli unici personaggi con i quali il 

singolo possa identificarsi sono i criminali. Ma non ci si deve fermare a questo. Oltre ad analizzare il 

contenuto della serie, bisogna tener conto del tipo di spettatori che ne usufruisce e del contesto 

all’interno del quale vive. Infatti, l’emulazione legata a Gomorra-La serie, è maggiormente diffusa 

tra il pubblico vicino agli ambienti criminali, sono gli stessi mafiosi che imitano le azioni e i modi di 

fare dei protagonisti della serie, così com’era successo in passato con Il Padrino. Per quanto riguarda 

le persone che invece vivono negli stessi ambienti ma in contesti più sani, le possibilità che sono state 

evidenziate sono due: da una parte possono allontanarsi dalla rappresentazione che viene fatta del 

proprio territorio, criticandola anche aspramente, oppure possono riappropriarsi del linguaggio 

utilizzato attraverso la parodia, non andando a scalfire l’importanza della tematica ma la presa che 

questi personaggi fittizi possono avere all’interno dell’immaginario comune.  

Il contesto e l’ambiente nel quale si vive sono definiti “fattori di esposizione” che svolgono un ruolo 

centrale per quanto riguarda il tipo di messaggio che viene recepito dal singolo e gli effetti ad esso 

collegati. Se una persona vive in un background criminale sarà sicuramente più incline a subire la 

fascinazione dei protagonisti di Gomorra-La serie rispetto ad una persona che invece vive in una 

condizione socio-culturale che potremmo definire normale. L’influenza del contesto è da tenere in 

forte considerazione perché, uno dei fattori che entra in gioco nel momento in cui si usufruisce di un 

determinato prodotto televisivo, è la “percezione selettiva” che porta lo spettatore ad ascoltare e 

                                                           
80 M. Buonanno, La fiction italiana. Narrazioni televisive e identità nazionale, Laterza, Lecce, 2012 
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percepire solo cose vicine alle proprie idee. In questo caso anche il comportamento di un personaggio 

può scatenare diverse reazioni nello spettatore, si prenda in considerazione la soffiata che Ciro Di 

Marzio, uno dei protagonisti di Gomorra-La serie, sta per fare alla polizia poco prima dell’incidente 

motociclistico di Gennaro nella prima stagione: chi non vive il mondo della criminalità sarà portato 

a sperare che Ciro chiami la polizia e inizi a collaborare con loro, invece, chi è più vicino alla logica 

criminale, vedendo quella scena sarà più propenso a criticarlo e a bollarlo come traditore del clan.  

L’analisi sugli effetti delle serie televisive sulle persone, non può quindi prescindere dalla 

considerazione del contesto all’interno del quale la serie è trasmessa e del tipo di persone che la stanno 

guardando poiché questi fattori possono incidere molto di più rispetto alla visione della singola 

puntata. Vi dev’essere un’inclinazione particolare del soggetto affinché si scatenino determinati 

effetti. 

In conclusione, si può dire se le serie tv provocano effetti emulativi o spingono il pubblico ad 

avvicinarsi agli studi sulla criminalità organizzata? Purtroppo non si può dare una risposta certa e 

univoca a questa domanda in quanto: i fattori che intervengono sono molteplici, variano da persona 

a persona in base al contesto nel quale vivono, incidono sulla ricezione del messaggio e, quindi, su 

quello che il processo di decodifica può scatenare nel pubblico, non è possibile dare una risposta che 

valga per tutti gli spettatori. Si può però affermare con certezza che non basta giudicare il messaggio 

di una serie televisiva solo in base al contenuto ma bisogna prestare attenzione anche al pubblico che 

ne usufruisce. 
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